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LEZIÓNE t. 

Natura della Poesia — Sua origine , è suoi 
progrèssi -•» Versificazione , 

T) 

1S opo avere estesamente trattato de’varj generi delle 
prose, rimane ora* per compimento di questo corso di 
lesioni, a favellare de’componimenti poetici* Prima 
però centrare U considerare i diversi generi in parti- 
colare* io destino la lezióne presente per introduzione 
alla poesia in generale* ove parlerò della sua natura, 
darò conto della stia origine* e farò alcune osservaZio- 
iii sulla versificazione e sui numeri poetici. 

La' prima ricerca debb’essere: che cosa sia la poe- 
sia* e in che distinguasi dalla prosa? La risposta a 
queste domande non è ti facile* Come a prima giunta 
potrebbe*! immaginare* e i Critici molto haii discor- 
dato e disputato fra lord sulla vera definizione della 
poesia. Alcuni bau posto la sua essenza nella finzione* 
ed hanno appoggiata J’opinidil loro all’autorità d’Ari-* 
stotele e di Piatone, Ma questa Certamente è una de- 
finizione troppo limitata * imperocché sebbene la fin-* 
tione abbia assai parte in molti poetici componi menti* 
V’hà però de’soggetti poetici che non sdii finti* com3 
quando il poeta descrive oggetti realmente esistenti, or 
esprime i reali sentimenti del proprio cuore. Altri bau 
messo il Carattere della poesia ilelP imitazione. MA 
questo pure è troppo indeterminato; couciossiaché pa-« 
tecchie altre arti soilo egualmente imitatrici che la 
poesia; e Un’imitazione degli umani caratteri e co-* 
stumi può esprimersi nella più: untile prosa non ine'* 
ho elle nella più enfatica poesia. 

La più giusta e più universale definizione * die A 
mio giudizio dar si possa della poesia* si ò di citi»-* 
ttiarla* un animato linguaggio dell* immaginazione o 
** della passione, espresso per lo più in numeri rego- 
*» lari 4 *. Lo stòrico, l’oratore, il filosofo parlano per 
ordinario principalmente al Piateli etto, e*il loroscopo 
ù Ò d’informare* persuadere* istruire. Ma il primazia 
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4 NATURA DELLA POESIA . . 

scopo del poeta e il dilettare ed il movere; e perciò 
all’immaginazione e alle passioni egli parla* Può e de- 
ve aver di mira ancor l’ istruire e il correggere; ma 
a questo fine egli adempie indirettamente coi movere 
e dilettare. La sua mente suppotisi animata da qual- 
che interessante oggetto, che. accende la sua immagi- 
ne, riscalda le sue passioni, e quindi comincia al suo 
stile una particolare elevazione adattata alle sue idee, 
e diversa da quella maniera di espressione, che è na- 
turale ad una mente placida, posta nel suo stato or- 
dinario. Ho aggiunto alla mia definizione, che questo 
linguaggio dell’ immaginazione o della passione è e- 
spresso per la più in numeri regolari, perchè sebben 
la versificazione sia generalmente l’esterior distintivo 
della poesia, vi sono però alcune forme di verso cosi 
libero e sciolto, che appena distinguonsi dalla prosa , 
e v’ha pure una specie di prosa cosi misurata nelle sue 
cadenze, e cosi sollevata nel suo tono, diedi molto 
s’accosta a’ poetici numeri: delle prime può aversi un 
esempio nelle commedie di Terenzio; della seconda nel 
Telemaco diFenelon, e nell’iuglese traduzione di Os- 
sian. Il vero si è che in alpune occasioni il verso e la 
prosa coufondousi tra di loro, come la luce e J’ om- 
bre • 11 determinare esattamente il confine, ove termi- 
na l’eloquenza, e ■ incomincia la poesia, è cosa assai 
malagevole; uè molto importa la precisionde' confini, 
quando si sa la natura deil’una e dell’altra. Siffatte 
nnuuzie della critica sono quelle, intorno a cui i fri- 
voli scrittori son sempre pronti a cicalare, ma che non 
meritano particolar discussione. La verità, e la giustez- 
za della definizione, ch’io ho data della poesia, appar 
rirà maggiormente dal ragguaglio che ora intraprenda 
della sua origine, il quale pur servirà a sparger lume 
su quel che dirò in appresso de’varj 6Uoi generi. 

I Greci, sempre ambiziosi d’attribuire alla propria ‘ 
nazione l’invenzione di ogni cosa, hanno ascritta l’ori- 
gine della poesia ad Orfeo, a Lino, a Museo .. Forse 
esistettero degli uomini cosi chiamati, che furono nel- 
le greche contrade ì primi distinti cantori. Ma assai 
innanzi che questi nomi s’udissero, e fra. le nazioni. 
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LÉiiONE I..' 5 

ove pure non furon eglino mai conosciuti, esistette Ja 
poesia. E grand 7 errore Pimmaginare, che la poesia e la 
musica sieno arti, che apparteuganosoJamente alle col- 
te nazioni- Esse hanno il 1 or fondamento nella natu- 
ra dell’uomo, e appartengono a tutt 7 i popoli, e a tut- 
te Petà, sebbene al pari deJPaltre arti fondate nella 
natura sieno state più coltivate in alcuni che in altri 
paesi, e nel concorso di favorevoli circostanze portate in 
quelli a maggior perfezione. Per ritrovare l’origiiie del- 
la poesia noi dobbiamo ricorrere a ? deserti ed ai bo- 
schi^ dobbiain ritrocedere all’età de’cacciatori e de 7 pa- 
stori, vale a dire alla più rimota antichità, cd alla 
forma più semplice de 7 costumi e delle maniere . 

E 7 stato detto sovente, e la voce concorde di tutta 
P a litichila pur Pafferma, che la poesia è anteriore alla 
prosa. IVla in qual senso abbia a tenersi per vero que- 
sto apparentemente strano paradosso, non da tutti nò 
sempre fu ben inteso. Non v 7 ebbe mai certamente nò 
tempo fiè società, in cui gli uomini favellassero tra lo- 
ro in versi» Anzi la più umile e rozza prosa, come 
ben è da credere»* si fu quella, con cui le prime tri- 
bù cominciarono a comunicarsi i lor bisogni scambie- 
voli. Ma fino da 7 primi principj della società furonvi 
delle occasioni^ in cui gli uomini tra lor s 7 univano 
per feste, per sacrihcj, per pubbliche assemblee } ed 
in tutte queste occasioni si sa che la musica»* il can- 
to, e la danza erano il lor principale trattenimento. 
NelPAmerica massimamente noi abbiamo avuto P op- 
portunità di ravvisare gli uomini nel loro stato selvag- 
gio» Sappiamo dalle concordi relazioni de’viaggiatori, 
che fra le nazioni di quel vasto continente, spezial- 
mente fra le tribù settentrionali», colle quali abbiam 
avuto maggior commercio, la musica c il canto sono 
in tutte le loro adunanze portati a un grado incredi- 
bile d’ entusiasmo $ che i capi delle tribù sono quelli 
che più distinguonsi in tali occasioni} che per mezzo 
del canto essi celebrano i religiosi lor riti } che con 
questo deplorano le lor private o pubbliche calamita, 
la morte degli amici , la perdita dei guerrieri } con 
questo espriruon la gioja nelle loro vittorie, celebra» 
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Jc grandi imprese della lor nazione e de’ Joro eroi, *| 
ammano vicendeyojmente a fare in guerra azioni vaio, 
rose, o a soffrire fa morte e ) tormenti con impec- 
turbabil costanza . 

Or i primi priucipj delle poetiche composizioni noi 
Ji troviamo appunto in queste rozze effusioni, che l'en- 
tusiasmo della fantasia o della passione suggerì a que, 
gli uomini indotti, quando erano eccitati da avveni- 
menti interessanti, o dal trovarsi insieme uniti nelle 
pubbliche adunante , Due particela rit'a dovetter per 
tempo distinguere questo linguaggio del canto da quel- 
lo pon cui fra lor conversavano nelle comuni occor, 
penze, vaie a dire un* insolita disposizione nelle paro, 
je, e l’uso di piti ardite e forti figure. Invece di di- 
$triburr le parole secondo l’ordine usuale, dovettero 
Collocarle secondo l’ordine con cui destavansi nella lo, 
Xo immaginazione, o quello che più adattavasi al tono 
della passione ond’eran mossi. iVIedesi inamente egli è 
certo, plie in una forte commozione gli oggetti non 
ci appariscono «piali son realmente, ma quali la pas, 
fioue pe Ji presenta. Noi veniamo allora magnificando 
ed esagerando ogni eosa; cerchiamo d’interessar tutti 
gli altri in ciò che cagiona ih nostro entusiasmo; pa- 
ragoniamo |e cose piccole alle grandi; chiamiamo gli 
assenti egualmente qhe i presenti; e volgiamo anche 
|1 discorso alle cose inanimate. Di qui nascono, a mi- 
pura de'varj movimenti dell'animo, quelle maniere d* 
espressione , pire ora chiamiamo co* nomi rettoriei d ? 
iperbole , prq,opopea, similitudine, ec. ma che altro 
|ion sono, fuorché il nativo originale linguaggio del, 
Ja poesia fra le più barbare nazioni . 

L’uomo e poeta e musico per natura. Lo stesso im* 
pulso phe produce lo stile entusiastico e poetico, pro- 
duce pure una pertd melodia o modulazione di suono 
adattata ai movimenti di gioja, di dolore, di mara, 
viglia, d'amore, dj sdegno. ]1 suono, parte peritati;* 
pa, parte per abito e associazione, fa una tale pateti* 
«sa impressione sulla fantasia, che sempre diletta anche 
t selvaggi più barbari. La musica e la poesia pertanto 
tParo Ja medesima origine, furo» prodotte dalli? oa-* 
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LEZIONE!. 7 

gioii» medesime, furon unite nel cauto; e finché uni- 
te rimasero, certamente concorsero ameudue ad ac- 
crescere scambievo/ineute iJ potere J’una dell’ altra . 
1 primi poeti cantavano i loro versi ; e di qui ebbe 
principio quella die chiamasi versificazione, o dispo- 
sizione delle parole in un ordine più artificioso della 
prosa, onde adattarsi ad una specie di tono e di me- 
lodia. La liberta dell’ inversioni , che lo stil poetico 
dovette assumere naturalmente, rendè più facile il 
collocar le parole in qualche specie di metro che 
concorresse colla musica del canto . Molto aspro e 
rozzo dee credersi che fosse a principio un tal me- 
tro ; ma piacque, si studiò, e a poco a poco la ver- 
sificazione divenne un arte. 

Da quel che è detto apparisce, che le prime com- 
posizioni o trasmesse per tradizione , o ricordate poi 
in isciitto, dovette essere composizioni poetiche. Noia 
altre che queste poteano attrarre l’attenzione degli 
uomini uel loro stato, rozzo ed incolto. I freddi ra- 
gionamenti, od i discorsi piani e tranquilli, non po- 
teano far gagliarda impressioue sopra a tribù selvag- 
gio addette soltanto alla caccia ed alla guerra. Nul- 
1’ altro, potea destare il dicitore ad esprimersi con 
energia , o trarre gli uditori ad ascoltarlo , fuorché 
l’alto potere della passione, della musica, e del can- 
to. Questo mezzo pertanto impiegar si dovette da’ ca- 
pi e legislatori, qualor voleano istruire o animare le 
lor tribù. Quest’era puranche il solo mezzo onde tra- 
smettere le loro istruzioni alla posterità; conciossiacbè 
innanzi all’invenzione della scrittura il solo canto po- 
tea alla memoria ritenersi e richiamarsi . L’orecchio 
ajntò la memoria col soccorso de’ numeri; i padri ri- 
peterono il canto a’ loro figli; e per questa orale tra- 
dizione de’ canti nazionali furono tramandate le noti- 
zie storiche, e tutte Je istruzioni delle prime età. 

Questi fatti sono attestati da’ più antichi monumenti 
della storia di tutte Je nazioni. Nelle prime età del- 
la Grecia i sacerd«ti, i filosofi, e gli uomini di Stato 
esposero tutti le loro istruzioni in versi . Apollo, Orfeo, 
ed Anfione, loro primi poeti , vengono rappresentati 
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come i primi dirozzatori degli uomini, e i primi fon'-* 
datori delle leggi, e delle civili società . Minosse e? 
Talete cantarono sulla lira le leggi che composero (r) a 
e fino all’età che precedette immediatamente quelli 
di Erodoto, la storia non apparve in altra forma, 
cheiu quella di poetici favolosi racconti. 

Allo stesso modo presso le altre nazioni i poeti e i 
cantori sono L primi che veggonsi comparire . Fra gir 
Sciti o Goti molti de’ loro re o condottieri furono' 
Scalders , ossia poeti; e i più antichi scrittori della 
loro storia, come Saxo grammatico, dalle Runiche 
canzoni appunto confessano, d’aver trattole principa- 
li loro notizie* Fra le celtiche tribù nella Gailta , 
nella Brettagna, nell’ Irlanda sappiamo in quanta am-' 
nutazione fossero i Bardi, e qual influenza avessero 
sopra il popolo. Essi erano ai tempo stesso poeti e 
musici, come furono tutt’ i primi poeti d’ogni nazio- 
ne . Stavano sempre vicino alla persona del capo o* 
sovrano, cantavano tutte le grandi imprese di lui, 
erano impiegati come ambasciatori fra le tribù guer- 
reggiarvti , e la loro persona era tenuta per sacra . 

Da questa esposizione rilevasi , che siccome fra le 
antichità’ di tutt’ 1 paesi abbiam ragione di ricercar 
de’ poemi e de’ canti, cosi dobbiamo aspettarci che 
ne’ primi periodi di qualunque nazione il tenore di sif- 
fatti poemi e siffatti canti dee aver moltissima somi- 
glianza. Le occasioni di comporli furono presso a po- 
co le stesse . Iae lodi degli Dei e degli Eroi, la cele- 
brazione degl’illustri antenati, il racconto delle sfran- 
gi guerriere, i canti di vittoria, i canti di lamenta- 
zione sopra le sciagure e la morte degli amici s’incon- 
trano presso di tutt’ i popoli, e lo stesso' fuoco ed en- 
tusiasmo, la stessa rozza ed irregolare, ma animata- 
maniera di comporre, uno stile conciso e fervido, ar- 
dite e strane figure; sono i generali caratteri di tutte le 
più antiche originali poesie. Quella forte maniera iperbo- 
lica, che noi siamo avvezzi da lungo tempo a chiamar 
maniera orientale, perche alcune delle più antiche poe- 
ti) Strabene itb. X. 
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fiche produzioni ci verniero dall’oriente in verità nou 
è più orientale che occidentale. Essa è maniera carat- 
teristica dell’età piuttosto che del paese, e appartiene 
in qualche modo a tutte le nazioni in quell’epoca che 
diede la prima origine alla musica ed al canto» Gli 
uomini non mai tanto si assomigliano, come ne’priu- 
oipj della società. Le susseguenti rivoluzioni sono poi 
quelle che producono le principali distinzioni di ca- 
rattere fra le nazioni, e divertono in piu canali af- 
fatto separati quella corrente di genio e di maniere, 
che originalmente discende da una sola sorgente. 

La diversità del clima e del modo di vivere può 
certamente cagionare qualche diversità nell’indole del- 
la poesia delle prime nazioni; principalmente secondo 
che queste sono di spirito più feroce o più mansue- 
to , e secondo else più presto o più tardi s’ingetili- 
scono. Perciò gli avanzi dell’antica gotica poesia si veg- 
gono notabilmente fieri, e non altro spiranti che bat- 
taglie e sangue; mentre i canti peruam e cinesi fino 
da’primi tempi aggiravansi sopra soggetti più placidi. 
La poesia celtica, all’età di Ossian, quantunque prin- 
cipalmente del genere marziale, pure avea acquistato 
un certo misto di tenerezza e leggiadria , in conse- 
guenza della lunga cultura, che la poesia aveva già 
ricevuta fra i Celti, per una continua successione di 
Bardi , che da molte età vi si erano stabiliti . Cosi 
abbiamo da Lucano : 

Vos quoque qui forles animos , belloquc peremptos 
Laudibui in longum , notes, diffundilis cevum , 
Plurima securi fudiiti carmina , Bardi fi). 

Phars. Lib. J. 

Fra le greche nazioni la prima poesia parve tosto 
aver ricevuta una tinta filosofica, per quanto ci viep 
riferito d’Orfeo, di Lino, e di Museo, 1 quali dicon- 
si aver trattato ne’ loro canti della creazione e del 
cao9 , della formazione del mondo e dell’origine Selle 

(i) ,, Voi par che 1’ alme de’ guerrieri citimi 
„ Fate cor giuste lodi ir gloriose 
,, Ai secoli remoli, illustri Bardi 
,, Or raddoppiasse più tranquilli j carmi. 
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cose : altronde sappiamo che i Greci più presto degli 
altri popoli si avanzarono nella filosofa, e con passo 
più celere procedettero in tutte Jearti di raffioamea- 
to e di coltura. 

Gli Arai» e i Persiani furono sempre i Maggiori, 
poeti dell’Oriente; e fra loro, coate fr» J’altre nazio- 
ni , la poesia fu il primo mezzo onde trasmettere le 
Jor dottrine e istruzioni i). Gli antichi Arabi molto 
si gloriavano delle loro metriche composizioni (z); le 
quali erano di due maniere, i’una paragonata alle 
serie sciolte, e l’altra alle perle legate. Nella prima 
e sentenze ed * versi erano tutti staccati ; e la loro 
wllezza nasceva dall’eleganza dell’espressione e dab- 
. 'acutezza de’ sentimenti , Le morali dottrine de’ Per- 
siani erano generalmente comprese in siffatte massime 
proverbiali poste in altrettanti versi separati. Per que- 
sto riguardo molto rassomigliavano a’'Proverbj di Sa- 
lomone, gran parte de’quali consiste in sentenze stac- 
cate, simili alfe perle slegate degli Arabi . La stessa 
forma di componimento appare eziandio nel libro di 
Giobbe, 1 Greoi sembrano essere stati i primi aditi- „ 
trodurre ne* loro scritti una forma più regolare, e 
una più esatta connessione di pdrti* 

Durante l’infanzia della poesia tutt’i diversi generi 
erano misti e confusi in un medesimo componimento, 
secondo che P inclinazione , l’entusiasmo, o gP inci- 
denti fortuiti dirigevano l’estro del poeta, Nel pros- 
grosso della soci tfa é dell’arfi incominciarono poi ad 
assumere quelle diverse regolari forme, e ad esser di- 
stinti con que’differenti uoirft , sotto de’ quali ora son 
conosciuti, Possiam però anche nel primo e rozzo sta- 
to delle poetiche effusioni facilmente discernere i sémi 
ed i priucipj di tutti i generi della poesia regolare , 
Le odi e gl'inni di ogni specie esser dovettero natu- 
ralmente le prime ©ohi posizioni, secondo che i canto- 
ri venivano mossi da sentimenti religiosi, o da gioja, 
da sdegno, da amore, e da altri affetti- La poesia do- 
li) V. Vovjges de Chatdin, ehap. de I» Persie <1 es Persa ns . 

(*) V. Il discorso preliminare di Sale sii* sua traduzione deil'Al- 
couno. 
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lente od elegiaca dovette pur nascere naturalmente 
dal compianto sui Joro amici defunti. 11 racconto del- 
le imprese de’ foro eroi diede origine a quella che or 
chiamiamo poesia epica, E siccome non contenti di 
riferirle soltanto, saranno pure stati Condotti in qual-» 
che lor pubblica adunanza a rappresentarle, intro- 
ducendo diversi cantori a parlare ?d a rispondersi 
giusta il carattere decoro eroi, abbiamo in ctòeziaH» 
dio i primi lineamenti della tragedia, 9 dello seri-. 
Ter drammatico. 

Non solamente \ diversi generi di poesia, ma an- 
che tutto quello che or chiamasi letteratura, a prin- 
cipio era misto e confuso ir? una solca massa • La sto- 
ria, l’eloquenza e la poesia erano allora una cosase- 
la . Chiunque avea bisogno di movere, o persuadere, 
0 informare , o intertenere i suoi compatrioti e vici- 
ni , qualunque ne fosse il soggetto , accompagnava i 
suoi sentimenti colla melodia del cauto. Tale era il 
postume in quel periodo della società, in cui P agri- 
coltore, il fabbro, il guerriero, e I* uom di stato era- 
no uniti in una sola persona . A mano a mano che i 
progressi della società portarono 1* separazione delle 
diverse arti e professioni della vita civile, condussero 
eziandio per gradi alla separazione delle diverse pro- 
vinole letterarie, 

Ciò avvenne principalmente allorché fu inventata 
Parte di scrivere. Cominciarono allora a conservarsi 
le memorie delie cose passate j glinomini bramarono 
d’ esser istrutti egualmente che mossi } rifletterono e 
ragionarono su gli affari della vita, e s’interessarono 
a ciq che era reale, non favoloso. Lo storico adun- 
que lasciò allora da bandai vezzi della poesia, si po- 
se a scrivere in prosa , e tentò di dare una fedele e 
sensata relazione de -passati avvenimenti, 11 filosofo si 
rivolse principalmente a illuminar l’intelletto. L’ 01 ^- 
tore studiò di persuadere colle ragioni* e ritenne più 
o meno dell’antico stile passionato,' secondo che più 
giovava al suo intento. La poesia divenne un* arte se- 
parata, destinata precipuamente a dilettare, general- 
mente ristretta a que’ soggetti che rifei i-vansi all’ rov» 
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«2 ORIGINE DELLA POESÌA . 

imaginazione e alle passioui . Anche la musica sua 
prima compagna fu in gran parte da lei divisa. 

Questa separazione ridusse tutte le arti letterarie a 
forma più regolare, e contribuì all’esatta ad accurata 
coltura di ciascheduna . La poesia però nella sua an- 
tica originale condizione era forse più vigorosa che non 
è nello stato moderno . Richiudeva allora tutte lo sfo- 
.go dell’animo umano, tutta 1* attività della sue facol- 
ta immaginative : parlava il linguaggio della passione 
non altro, perchè alla passione dovea il suo nascimen- 
to . Ispirato da oggetti che gli pareano grandi, o da 
.avvenimenti che interessavano la sua patria od i suoi 
amici i) il primo poeta destossi al canto. Fu questo 
bensì inordinato ed incolto, ma le native effusioni del 
suo cuore, gli ardenti e vivi cpucetti della maraviglia^ 
e dello sdegno , o del dolore, o dell’ amicizia eran quel- 
li ch’egli esprimeva. Non è da stupire pertanto, se 
nei rozti gd inartificiosi tratti della prima poesia di 
.tutte Je nazioni troviamo più cose.) che cattivano 1 * 
anima e la trasportano. Nelle età susseguenti ^ quan- 
do la poesia divenne un’ arte regolare , studiata per la 
gloria e pel guadagno, gli autori incominciarouo ad 
affettare quello che non sentivano. Componendo fred- 
damente nel loro ritiro 4 si sforzarono d’imitare- la pas- 
sione piuttosto ch’esprimerla, cercarono, di costringe- 
re i’ immaginazione agli estri, ed a’ rapimenti , e di 
supplire al difetto del nativo calore con quegli arti- 
ficiali ornamenti , che dar potes*ei«o alle composizio- 
ni una splendida apparenza. , , 

La separazione particolarmente della musica dalla 
poesia produsse delle conseguenze per molti riguardi 
poco favorevoli alla poesia , e per molti altri pernicio- 
sissime alla musica (i) .Finché rimasero unite, la min- 
sica avvivava ed animava la poesia j e la poesia dava 
forza ed espressione a’ suoni musicali . La musica delle 
prime età era senza dubbio semplicissima , e doveva 
consistere principalmente in quelle note poetiche , che 


(0 V. la distcrtaxiohe del dr. Brovvn sull’origine, I’ anione e la 
«epurazione della poesia della musica. : 
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« 

Ja voce potea adattare alle parole del canto. I musi- 
cali strumenti, come il flauto, la zampogna, e la lira 
con poche corde, sembrano essere stati per tempo in- 
ventati presso alcune nazioni; ma altro non cercavasi 
con tali istromenti , che di accompagnare semplice- 
mente Ja voce; ed accrescere la melodia del canto. 
La voce del poeta sempre sentivasi, e da varie circo- 
stanze apparisce, che presso gli antichi Greci , come 
presso le altre nazioni, il poeta cantava i suoi versi, 
e si accompagnava egli stesso coll’ arpa o colla lira. 
Iu tale stato era l’arte della musica, quando produs- 
se que* grandi effetti che leggiamo nelle antiche sto- 
rie . E certamente sol dalla musica accompagnata col 
canto noi possiamo aspettarci una forte espressione , 
ed una possente influenza sopra l’animo umano. Dac- 
ché Ja musica istromentale cominciò a studiarsi conio 
arte separata, spogliata dal canto del poeta e lormata 
di artificiali intralciate combinazioni di armonia, per- 
dette tutto 1’ antico potere di destare negli uditori 
delle forti e vive commozioni , e degenerò in un* ar- 
te di mero piacere e di lusso. 

La poesia però conserva ancora in tutt’ i paesi qual- 
che avanzo della sua prima e originale connessione 
colla musica. Perchè fosse adattata al canto, venne 
formata in numeri, ossia in un’ artificiale disposizione 
di parole e di sillabe, assai diverse in diversi paesi, 
ina tale però, quale è sembrata agli abitanti di cia- 
scheduno di essi più melodiosa e più aggradevole a 
cantarsi • Indi nacque il gran caratteristico della poe- 
sia, che ora chiamiamo verso: Soggetto, di cui mi re- 
sta a trattare. Questo soggetto è per sua natura assai 
curioso; ma siccome io m’avveggo, che se volessi te- 
nergli dietro, quanto porterebbe la mia inclinazione, 
darebbe origine a discussioni, che alla più parte de’ 
leggitori parrehboiio troppo minute; così jm ristrin- 
gerò a poche considerazioni sopra Ja versificazione . 

Le nazioni che aveano un linguaggio ed una pro- 
nunzia più tendente alla musica, fissarono la loro ver- 
sificazione principalmente sopra le quantità, vale a di- 
re sulla lunghezza e brevità delle sillabe. Altre «he 


i4 ORIGINE DELLA PROSA- 

nella pronunzia non facean sentire Ja quantità dellé' 
sillabe co4 distintamente, stabilirono la melodia del 
loro verso nel numero delle sillabe, nell’acconcia di- 
stribuzione degli accenti o delle ppse sopra di esse, 
e nel ritorno de’ suoni corrispondeuti che chiamiau) 
rima. La prima maniera fu quella de’ Greci e de’ La- 
tini, la seconda e quella della più parte delle nazio- 
ni moderne. Fra i Greci ed i Latini ogni sillaba, ft 
almeno il piaggior numero di esse avea una quantità 
fissa e determinata: e Ja Jor maniera di pronunziar- 
le rendea pos'i sensibile all’orecchio una tal quantità, 
che ogni sillaba lunga contavasi precisamente come 
eguale di tempo a due brevi. Su questo principio, 
nel verso esametro, per esempio, il numero delle sil- 
labe poteva estendersi fino a 17, o ristringersi fino a 
i 3 j ma il tempp musicale ciò non ostante in ogni 
esametro era precisamente lo stesso, e sempre eguale? 
a quello di là sillabe lunghe. Per accertare il tempo 
regolare di ogni verso, e Ja convenevole mescolanza, 
e successione delle sillabe lunghe e brevi clic doveail 
comporlo, fu inventato quello che i Granulici chia- 
mano piede metrico, lo spondeo, il dottilo, il giam- 
bo ec. Con queste misure sperimentavasi in ogni verso 
1’ esattezza della composizione, cioè s’era costrutto in 
modo da corrispondere alla propria melodia . Richie- 
dea per esempio nell’esametro, che si potesse scinder* 
b misurare con sei piedi metrici , i quali poteau es- 
sere dattili o spondei, perchè il tempo musicale di 
amendue è lo stesso, colla sola restrizione, che il 
quinto piede fo«Se regolarmente un dattilo, e 1 ’ ulti-» 
mo uno spondeo, o trocheo (i/. 

( 1 ) Immaginano alcool scrittori , che il piede nel verso latino 
Corrispondesse alla battuta nella musica, e. formasse desi’ intervalli 
Sensibili ,11* orecchio nell, pronunzia del verso medesimo. Se cid 
fosse, oe,ni specie di verso dovrebbe avere un parricolar ordine di 
piedi ad eiso appropriati . Ma le comuni prosodie dimostrano, che 
y’ ha ne* versi latini parecchie forme , le quali misurar si possono 
indifferentemente con serie di piedi assai differenti . LI verso ascle- 
piadeo, per esempio, con cui ì scritta la prima ode d’ Orazio, si 
può scandere o per mezzo di uno spondeo, due coriambi, ed usi 
pirricchio ; 

Meci-uai ataùi-c&itt-rc'gibus , 


c* 
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L 3 ii)troduzione cji questi piedi nehiQstri versi sareb- 
be fuori di luogo, perchè il genio deile lingue moderi 
>?e jiojj corrisponde ju questa parte nè al greco.; nè ai 
latino. r?on nego che nella pronunzia delle parole ab- 
biasi da noi pure qualche riguardo alia quantità deJJg 
sillabe* Nelle parole polisillabe specialmente le lunghe 
e le brefi in alcuni luoghi sono determinate (i); ma 
nelle bisillabe e monosillabe Ja foro quantità e affatto 
incerta. Generalmente poi la differenza delle Jmlghe e 
delle brevi nella nostra pronunzia è si poco cornicierei 
voìe, e tanta licenza pur usiamo nel renderle o breyi 
o lunghe^ che la Jor quantità nella nostra versificazio- 
ne ha pòchissimo effetto. La sola differenza percetti- 
bile jrellp nostre sillabe nasce dall^essere alcune pronun- 
ziate coti una più forte percorsa di vote, che chiama- 
ci accento. Quest’accento non sempre rende più Jùu- 
t ga la sillaba, ipa solamente da maggior forza al suo- 
no (?); e la melodia del nostro verso dipende assai più 
da un certo ordine di sillabe accentate o non accenta- 
te, che dalla loro brevità 0 lunghezza. Se prendiamo 

;■ I t vii 1 ' 

© per mccz-o di ano spondeo, an dattilo seguito da ani cesar», C 
due datriii • 

ZUace-nas età -vis adite regibus . 

Il comune pentametro, ed alcuni altri versi ammettono simili va- 
rierà; e contuttòciò la melodia del verso rimane sempre la stessa, 
quantunque scindasi con diversi piedi . Ciò prova che il piede me* 
rrìco non era sensibile nella piò nunzi à del vèrso, mi serviva sóla- 
mente a regolare la stia costruzione, o applicato Come misura, ser- 
viva a conoscere, se la successione delle Sillabe lunghe e brevi cor- 
xispondeva alia misura del verso. K siccome per questo fine alcuna 
Vplta applicar si potevano pièdì di diverso genere; Così n’ è avve- 
nuto, Che alcuni versi potessero scindersi in diversi modi. Per mi- 
surare P esametro altri piedi non si trovarono opportuni , che i 
dàttili è gli Spondei; e perciò con questi uniformemente si scande. 
Ma nel lèggere un yrrso esametro niun orecchio è sensibile all» 
terminatone di ciascuni piede. L' Autore . 

Merita però d’ esser letta a questo riguardo la bella dissertazione 
dell’abate Venini sui principi dell’ armonia musicale c poetica, do** 
*i dimostra assai chiaramente, che i piedi nei versi erèdi e latini 
realmente corrispondevano alle battute nella musici. Il Traduttore . 

(t) Nella fingila Italiana le parole piane han tutte la penwUima 
lunga, come », ferita le sdrucciole han breve la penultima, co- 
llie,, laèera le bisdrucciole han breve tanto la penultima, quando 
la terzultima , corrie lacerano '* . Il Traduttore . 

(2) In italiano però P accento produce sempre e P uno e P altro 
effetto, poiché la sillaba accentata si pronunzia e più lunga, C coir 
Maggior forza, U Traduttore. 
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qualunque verso di alcuno de’nostri posti, e senza al- 
terare gli accenti, cangiamo nel recitarli la quantità 
delle sillabe, la musica del verso non sarà punto dan- 
neggiata; laddove se non mettiamo gli accenti a’ lor 
proprj luoghi, la sua melodia è totalmente distrut- 
ta (i). 

Nella versificazione delle lingue moderne oltre agli 
accenti si è pur introdotta la rima; e varie questioni 
si sono agitate intorno alla preferenza della rima o del 
verso sciolto, cioè del verso rimato o non rimato . Il 
difetto principal della Tima, spezialmente delle rime 
accoppiate, quali si usano ne’versi eroici inglesi e fran- 
cesi, si è la chiusa monotona, a cui è forzato l’orec- 
chio alla fine di ogni distico. Il verso sciolto à libero 
da questa noja, e permette che un verso si leghi al- 
l’altro con egual liberta e forse maggiore che l’esame- 
tro de’Latini. Quindi esso i particolarmente adattato 

a’soggetti dignitosi e sublimi, i quali richieggono più 

( ‘ * 

(i) Lord Monboddo net sao trattato sull’origine e i progressi del 
linguaggio Voi. II. Cap. della prosodia delle lingue, dimostra, che 
non solamente tale è la costituzione del verso nelle lingue moder- 
ne, ma anche nel leggere i versi latini noi rendiamo la loro musica 
prossimamente la stessa . Imperocché non li pronunziamo già secon- 
do le antiche quantità, facendo che una sillaba lunga equivalga net 
tempo a due brevi, ma secondo una successione di sillabe accentate 
e non accentate, mescolate fra loro in maniera differente dal no- 
stro verso. Niun Latino, se risorgesse, potrebbe intendere la nostra 
pronunzia. L'Autore. ' 

Nel testo l’Autore continua qui accennando la misura e la collo- 
cazione degli accenti nel verso eroico inglese, che di molto somiglia 
al nostro endecasillabo. In questo egli è noto che gli accenti cadono 
per lo piti sulla setta, o sulla quarta e 1’ ottava , e qualche volta 
,ulla quarta e la settima. La prima manitradi verso e più vivace, 
la seconda più posata e più grave, la terza più cascante, e ne’ com- 
ponimenti eroici è meno adoperata . Della prima e seconda manie- 
ra sono i ptimi due versi della Gerusalemme liberata: 

„ Canto Tarmi pietose e il Capitano, 

,, Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo; 
della terza è il verso del Dante; 

„ Che morte tanta n’avesse disfatta. 

Ma intorno alla struttura così dell’ endecasillabo, come degli altri 
versi italiani, veder li possono i vari trattati dell’italiana poesia, 
elie diffusamente ne parlano, e basterà fors’ anche il dare un’ occhia- 
ta al breve trattato della versificazione ch’io ho aggiunto alla Gra- 
matica delle due lingue italiana e latina. Chi poi amasse di vede- 
re pienamente discusso onde nasca T armonia del verso cosi latino 
come italiano, legga la succitata dissertazione dell’ ab. Venini sui 
principi dell’armuma musica e poetica . Il Traduttore . 
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franchi e più maschi numeri che la rima. La forza- 
ta regolarità di questa troppo poco è favorevole ai 
sublime ed al patetico; nè ai poema epico e alia tra- 
gedia troppo ben si conviene . Meglio adattata è ai 
componimenti di genere più temperato, dove non ri- 
chiedesi particolar energia di sentimenti*, nè gran su- 
blimità nello stile, come sono le egloghe, le elegie, 
l’espistole, le satire, e simili. 

Ma benché io tu’ unisca di sentimento a coloro , i 
quali credono che la rima trovi opportun luogo uelle 
mezzane, ma non nelle alte regioni della poesia; non 
so però accoppiarmi a que’che la caricali d’invettive, 
trattandola di barbaro tintinnio, adattato solo a’ fan- 
ciulli, e nato dalla corruzione del gusto ne’bassi tem- 
pi. La prima certamente poteva essere barbara ne’ver- 
si greci o latini, perchè queste lingue poteano senza 
di quella sostenere l’armonia del verso per la sonori- 
tà delle loro parole, per la fìssa quantità delle sillabe, 
e per la musicale loro pronunzia. Ma non ne segue 
che abbiasi a riputar barbara nelle lingue moderne de- 
stituite di que’ vantaggi . Ogni lingua ha una forza, 
una grazia, una musica sua particolare, e quel che 
ad una conviene, in un’altra sarebbe ridicolo. Come 
la rima era barbara in latino, così il cercare di costruir 
nelle lingue moderne de’versi a maniera d’esametri e 
pentametri, sarebbe forse egualmente barbaro (1). Nè 
già è vero che la rima sia stata, eomè taluno ha pre- 
teso, un’ invenzione de’raonaci de'bassi tempi. AI con- 

<t( Claudio Tolomei in Italia hi volato introdurre gli eumeni e 
pentametri; ma da pochi £ stato seguito, tino de’ versi italiani, 
che al metro latino piò si assomiglia, i l’endecasillabo detto alla 
latina , come 1 

,, Piangete, o Veneri , piangete, o Amori ; 
un altro è l’endecasillabo coll’accento sopra la quarta e la sesta, 
che nel suono somiglia al saffico, cornei 
„ E la corrente rapida seguendo ; 
un terzo può dirsi il settenario sdrucciolo, che somiglia al giam- 
bico quaternario, come: 

,, Giù ne’ beati elisi! 

,, Posa sereno e placido. 

Il Chiabrera usò puranche gli asclepiadei . 

Intorno alla musica de’ versi così latini come italiani veggasi l’ 
anziietta descrizione dell’ab. Venini sui principi dell’ armonia mu- 
sicale e poetica . Il Traduttore . 

Tom. 11 L 
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trario essa ha dominato sotto diverte forme nella ver- 
sificazione delle nazioni più conosciute • Essa trovasi 
nelle antiche poesie de’popoli settentrionali dell’Euro- 
pa, e dicesi che sia stata pure trovata fra gli Arabi, 
i Persiani, gl’indiani, e gli Americani: il che mostra 
die nel ritorno de’suoni tra Jor somiglianti v’ha qual- 
che cosa, die è grata all’orecchio della più parte de- 
gli uomini. 

LEZIONE' IL 

Poesia pastorale — Poesia lirica . 

Ilo reso conto nella precedente lezione dell’origine 
e de’progressi della poesia; or vengo a trattare de’prin- 
cipali suoi generi, e delle regole critiche cheli riguar- 
dano. Seguirò in ciò quell’ordine , che mi sembra piu 
semplice e naturale, cominciando dalie minori forme, 
e salendo poscia all’epica e alla drammatica, che so- 
no le più dignitose. La presente lezione si aggirerò so- 
pra la poesia pastorale , e la lirica . 

Benché io cominci dalla pastorale, non è tuttavia 
ch’io la consideri come la più antica forma di poeti- 
co componimento. Anzi io sono d’avviso, che questa 
non siasi coltivata espressamente e distintamente , se 
non dopo che la società si fu assai raffinata. Ben mol- - 
ti autori, perché la prima vita degli uomini fu cam- 
pestre, hanno immaginato che la prima lor poesia sia sta- 
ta la pastorale, impiegata da essi a cantar le scene e gli 
oggetti campestri. Nè già io dubito, che molte imma- 
gini e allusioni abbiano eglino ricavato da que’ na- 
turali oggetti che più conoscevano ; ma ben dubito 
fortemente, che le pacate e tranquille scene delle ru- 
rali felicità sieno state i primi oggetti , che abbiano 
ispirato quel genere di comporre che noi chiamiamo 
poesia. Fu esso nelle, prime epoche d’ ogni nazione 
ispirato da avvenimenti ed oggetti, che risvegliavano 
le passioni degli uomini, o almeno la loro ammirazio- 
ne. Le grandi gesta de’loro Dei ed Eroi, le loro pro- 
prie guerriere imprese, le prosperità o sciagure de’lo- 
io compatrioti ed amici fornironoi primi temi ai poe- 
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ti d’ ogni paese. Tutto ciò che v’avea di pastorale 
ne’ loro componimenti era solo per incidenza . Non po- 
tean essi pensare a scegliere per loto temi la traquil- 
lita e i piaceri delia campagna , finché questi erano 
Jor familiari e giornalieri . Sol quaudo gli uomini in- 
cominciarono ad esser adunati nelle glandi città, quan- 
do fu stabilita la distinzione de’ gradi e dèlie fortu- 
ne , quando si conobbe lo strepito delle corti e delle 
grandi società, la poesia pastorale assunse la forma 
che ha al presente . Allora gli uomini incominciarono 
a volgersi addietro , e riguardare la vita più semplice 
v più innocente, che menata aveano, o aimen sup- 
poneansì aver menata i primi 1 or padri ; e in quelle 
scene rurali, in quelle pastorali occupazioni immagi- 
nando un grado di felicità superiore a quella eli* essi, 
attualmente godevano, concepirmi l’idea di celebrar- 
la poeticamente» Alla corte del Re Tolomeo, Teo- 
trito scrisse i primi idillj, che si conoscanole nella 
corte d’ Augusto fu da Virgilio imitato. 

Ma qualunque sìastata la prima origine della pasto- 
ral poesia, essa è certamente un’assai naturale e pia 3 
cevol forma di poetico componimento . Essa ci richiama 
alla immaginazione quelle scene gioconde , e quelle 
amene vedute. della natura, che Comuneniente sono il 
diletto della nostra infanzia e adolescenza; e a cui 
nell’età più avanzata la più parte degli uomini ri- 
corrono con piacere. Essa ci dipinge un tener di vita, 
col quale noi siamo soliti d’associare l’idee di tran- 
quillità, di ozio, e d’innocenza; sicché volentieri a- 
priamq il cuore a quelle rappresentazioni; che ci pro- 
mettono di sbandire da’ nostri pensieri le cure di que- 
sto mondo, e trasportarci nella dolce calma e soavità 
degli Elisj . Al campo stesso non v’ha argomento più 
favorevol di questo alla poesia» Fra gli oggetti Cam- 
pestri la natura presenta da tutte le parti soggetti di 
bellissime descrizioni; e nulla sembra offerirsi più di 
buon grado ai poetici numeri , che il mormorar de’ ru- 
scelli, e il biondeggiare de’ campi, e 1’ aspetto de’ mon- 
ti e delle colline, e i prati , e le selve, e gli armen- 
ti , e i pastori liberi da ogni cura . Perciò in ogni tem- 



so POESIA PASTORALE, 

po questa specie di poesia fu molto cara a’ leggitori, 
e invitò molti scrittori ad esercitarvisi . Ma non ostan- 
te L mentovati vantaggi, apparir* da quello che son 
per dire, non esservi poesia più difficile a ben condur- 
si, e in cui più pochi scrittori sien riuniti eccellenti « 
La vita pastorale può essere considerata sotto tre a- 
sp'etti diversi : o qual è attualmente , ridotta ad uno 
stato abbietto, servilè, labrioso, e in cui Je occupa- 
zioni son divenute disaggradevoli , e i’ idee basse e 
grossolane; o qua) possiamo supporre che fosse nelle 
età più antiche e più semplici , quando era una vita 
di agio e d’ abbondanza , quando la ricchezza degli 
uomini consisteva principalmente in greggi ed armen- 
ti , e il pastore quantunque non raffinato nelle sue 
maniere, nondimeno rispettabile era nel suo stato; o 
finalmente qual non fu mai nò può essere ove all’ 
ingenuità, all’ innocenza , alla semplicità de’ primi 
tempi si cerchi d* aggiugnere il fino gusto e le pu- 
lite maniere de’ tempi moderni,, Pi questi tre il pri- 
mo ò troppo ruvido ed abbietto, il terzo troppo col- 
to e raffazzonato fuor di natura per. essere fondamen- 
to della pastorale poesia. Ognuno di questi estremi 
«ara uno scoglio , ave il poeta romperà, se di troppo 
vorrà accostatisi • Noi sentiremo noja e disgusto, se 
troppo vorrà presentarci delle servili occupazioni e del- 
le basse idee de’ contadini attuali, come Teocrito ò 
tacciato di aver fatto alcuna volta; e se ad esempio 
d’ alcuni Francesi farà parlare i suoi pastori conte i 
cortigiani o gli uomiui studiosi , riterrà allora i( no- 
me, ma non lo spirito della pastora! poesia. 

Deve egli adunque tenersi nello stato di mezzo fra 
questi due. Dee formarsi l’idea di uno stato campe- 
stre, quale può aver esistito incerti periodi della so- 
cietà , quando i pastori erano ameni e piacevoli senza 
essere colti e raffinati , erano piani e seuiplci senza es- 
ser rozzi e grossolani . Il gran diletto della pastora! poe- 
sia nasce dal prospetto che offre della tranquillità e fe- 
licità della vita campestre. Questa gioconda illusione 
pertanto dee il poeta serbare accuratamente. Dee met- 
terci innanzi tutto quello che è aggradevole iu tale 
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stato, e dee nascondere tuttociò che è spiacevole (/)• 
Nè dipinga egli pienamente Ja semplicità e 1 * inno- 
cenza, ma ne copra la rozzezza e la miseria. Ben vi 
si possono attribuite delle calamità e dell’angustie, poi- 
•chè sarebbe fuori del naturale il supporre alcuna con- 
dizione dell* umana vita, che ne sia esente, ma deb- 
bon essere di tal natura, che non urtino la fantasia 
con alcuna cosa, la qual renda la vita pastorale par- 
ticolarmente disgustosa . Il pastore può benissimo esse- 
re afflitto per lo sdegno o la durezza dell’amata pa- 
storella, o per la perdita di qualche cosa a lui cara 5 
ma nou piccola lode di qualunque stato è certamente 
i-i non aver a deplorare che questi mali. Insomma dee 
il poeta presentarsi la vita campestre veduta nell’ a- 
spetto migliore, ed anche avvivata e abbellita; ma 
dee por mente, che nell’ abbellirla non s’alteri, nè la 
sfiguri , aggiugnendo alla rurale semplicità e felicità 
ornamenti non naturali e stranieri . Se non è esatta- 
mente una vita reale quella che ci dipinge, dev’esse- 
re qualche cosa che la somiglia. Tale a parer mio è la 
generale idea della pastorale poesia. Ma per divisarla 
più particolarmente consideriamo prima le scene, po- 


li) Virgilio ne' seguenti bei versi della prima egloga secondo il vero 
spirito di un poeta buccolico, ha insieme unito il piè bel Comples- 
so d’immagini della campestre giocondità, che Miai pòssa trovarsi. 

- j. * J 

Fortunate senei 1 ! Me 1 nttr j lumina nota 
Et fantes sacrai /tigni captabis opacum . 
faine ubi qua semper vicino ab limite sepes 
faybloeii apibus fio rem devasta salicti 
Stipe levi somnum suadebit inire susurro . 

Hinc alta sub rupe canet frondator ai auras ? 

Nec tamen interea rauca , tua atra , palumbes , 

Nec gemere aeria cessabit tur tur ab u Imo . 

,, Vecchio felice i qui dei noti fiumi 
t . Su T alte rive, o de* sacrati fonti 
,, La frese’ aura godrai sul margo erboso. 

,, Qui il dolce susurrar dell* api iblee, 

„ Che van pascendo il fior de’ verdi salci 
,, Sulla vicina siepe , al molle sonno 
,, T’inviterà, qui sotto l’ardua rupe 
„ Lo sfondator farà de’ suoi concenti 
,, Risonar 1 ’ aure, nè già i rechi intani» 

„ Palombi , tuo diletto, nè di gemer*- 
„ Le tortorelie cesse r in dagli olmi . . 
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6cia i caratteri, e per ultimo i soggetti e le azioni, 
che questa specie di componimento dee rappresentarci . 

Quanto alle scene egli è chiaro che debbono sempre 
esser campestri, e molta parte del merito del poeta 
dipende dal saperle descrivere leggiadramente. Virgilio 
a questo riguardo 'e inferiore a Teocrito, le cui descri- 
zioni delle naturali bellezze sono più ricche e più pit- 
toresche (l). In ogni pastorale componimento ci si dee 
porre innanzi distintamente qualche rural prospettiva. 
Non basta nominar le rose, e le viole, e gli augelli, 
e V aurette, e i ruscelletti , che i comuni facitori di 

- i 

(0 Quale scena boschereccia, per esempio, può dipingersi con piil 
vivi colori che la seguente j 

% 

...... *Ev ts fia$e!eu( 

- A'J'tirtf %illo yrtnumriv ìx\wi$n(itf 
E*v t* »:»r l uai»/5< yi? ’tScns oìvhq ìsiti. 

IJoSvCU è' ififxty xarà xparii iuu'ovn, 

A lydfoi imXicu n ié i’ iyyibw iifo k v Ciuf 
N uutpxi s'? a xxrnSó fjcvov xi\dpvà-.v . 

Tore ii iraiq rxieftxìf Ofcia/uvinx aìSctXiuri 
Timytf ìaXcry tw( n ìxcv iróvov «? i' 9 X 0 X 074 ) » 

TaXe^c» c*> wuH’y»Sg'l 0<xmiv fvftTXEv cixcur&cus . 

A'uicv xé filici dxcY9/iis , iflve ft/yuv. H 

Humvn ì-ov$cu i règi viixxa a fi f / fiiXiarai • 

IWr’ & in! $-é(i9( xscXa nouci , ùrie ii oV&Tf»; 

Cf%vcu /ucn xap trt/arr , xctfà rr\&?cù<Ti ii fiàia 
Asr^/Xéw; àfifiiv txu\lvii-a rcìf i’ ìxiyuuit 
O “fixie ScaBi uoicri iartt&ei^cvni leacrii . 

Tcocr. uni. vn. m. 

„ Ivi sui letti ben cadenti al basso 
„ Di molle giunco e pampani ben freschi 
,, Fcst ’si ci adagiammo ; a noi sul capo 
,, Scotean lor rami t folti pioppi e gli olmi. 

,, E colà presso fuor d’ un antro uscia 
,, Mormorando un rusce! sacro alle Ninfei 
„ Su i frondosi arbuscelli le cicale 
„ Innamorate del calore estivo 
„ Faticavan nel canto, e la calandra 
„ Stridea da lunge fra spinose macchie, 

„ Cantavan lodolette e cardellini. 

„ La tortora gemea , scorreano a volo 
,, L’ api dorate intorno alle fontane. 

„ Totto spirava un’ nbortosa estate, , 

„ Spirava animino. Largamente ai lati 
,, Rmiolavan le mele , ai piè le pere j 
„ E curvi i rami di susine carchi 

„ Sccndeano a terra . Trai, del Paglini . 
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egloghe lian sempre in Locca . Un buon poeta dee 
presentarci un paesetto, che il pittore possa indi co- 
piare. I suoi oggetti debbou esser particolarizzati; il 
rivo, il monte, il bosco debbono offrirsi in maniera, 
che colpiscano l’ immaginazione , e ci facciati distin- 
guere piacevolmente il luogo, in cui sono. Un ogget- 
to solo, felicemente introdotto, basterà qualche volta 
a caratterizzare tutta una scena, com’è 1* antico se- 
polcro di Bianore, che Virgilio ci mette innanzi, e 
eli’ egli avea preso da Teocrito: 

H ine adeo inedia est nobis via , jamque sepulchrum 
Incipit apparerò Bianoris ; hic ubi densas 
Agricola stringunt frondes Oc. Egl. IX. (i). 
Dee poi il poeta studiar la varietà non solamente nel- 
le descrizioni, ma anche nelle allusioni a’naturali og- 
getti, che nelle cose pastorali occorrono di frequente. 
Dee diversificare la faccia della natura col presentar 
nuove immagini, altrimenti diverrà insipido, ove at- 
tenere si voglia a quelle comuni descrizioni, che fu- 
toii bensì originali ne’ primi poeti , che le copiarono 
dalla natura, ma che or son divenute triviali per le 
continue imitazioni . E’ pur suo dovere l’adattare la 
scena al ‘soggetto della pastorale, e secondo che è lie- 
to o melanconico, esibir la natura sotto quella for- 
ma che corrisponda alle commozioni od a’ sentimenti 
ch’egli descrive. Così Virgilio nella II. Egloga, che 
contiene le lamentanze di un amante disperato , con 
proprietà dà alla scena una fosca e tetra sembianza : 
Tantum inter densas , umbrosa cacumina , fagos 
Assidue veniebat : ibi hac incondita solus 
Montibus et sylvis studio jactabat inani ( 2 ). 
Rispetto ai caratteri o alle persone che introdurre 

(1) » . . . . . .E inezia strada 
„ Alla città ancor retta: ecco il sepolcro 
,, Di Bianore ad apparire appena 
,, Pur or comincia: Or qui dove il soverchio 
„ Lussureggiar correggono de' rami 
„ Gli agricoltori ec. 

(1) Sol venia sovente 

,, Tra i densi faggi dall* ombrose cime; 

„ E in rozze note ai boschi intorno e ai monti 
„ Cosi indarno sfogava il suo dolore. 
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si debbono nelle pastorali, non basta cbe riseggano 
alla campagna. Le avventure e i discorsi de’cortigia- 
i)i e de cittadini in villa non son quelli che aspettia- 
ino in questi componimenti. Aspettiamo d’essere iu- 
tertenuti da’pastori o da persone interamente occupa- 
te nelle opere campestri, la cui innocenza e il cui 
allontanamento da Ile brighe del mondo far possano 
nella nostra immaginazione un piacevol contrasto col- 
le mauiere e i caratteri di que’ che sono avvolti fra 
gli strepiti della vita cittadinesca . 

Una delle principali difficoltà che qui occorrono è 
già stata aocennata, vale a dir quella di tenere un 
giusto mezzo fra la troppa rusticità da una parte, e 
troppo ralfiuainento dall’altra. Ilpastor dee certamen- 
te esser piano e senza affettazione nella sua maniera 
jdi pensare sopra qualunque cosa: uu’amabile sempli- 
cità dev’esser la base del suo carattere : non è però 
necessario, che sia grossolano e scipito * in può aver 
del buon senso e della riflessione, può aver del brio 
e della vivacità, può aver de’ teneri e delicati senti- 
menti, poiché questi più o meno son attributi degli 
uomini in tutte le condizioni di vita . Ma ei non de- 
ve sottilizzar, non deve perdersi in riflessioni genera- 
li e in astratti ragionamenti) e molto meno nelle 
acutezze e ne’ concetti di uu’affettata galanteria, che 
non convengono certamente al suo carattere ed al suo 
stato. Alcune pastorali italiane, altronde leggiadre, 
per questi concetti assai perdono della loro bellezza • 
Quando Aminta nel Tasso scioglie i capelli della sua 
amata da un tronco, a cui altri gli aveva .legati, 
così viene introdotto a parlare. < 

,, Già di nodi sì bei non era degno 
,, Così ruvido tronco. Or che vantaggio 
,, Hanno i servi d'Amor, se 1 or comune 
,, E colle piante il prezioso laccio? 

,, Pianta crudel ! potesti quel bel crine 
„ Offender tu, che a te feo tanto onore? . 

Atto III. Se. I. 

Così strani sentimenti mal si convengono a personaggi 
campestri. Questi parlar non sogliouo che un linguag- 
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gio dettato da’sentimenti comuni e dalle naturali af- 
fezioni , e quando descrivono o riferiscono, il fanno 
con semplicità, e con allusioni alle consuete lor cir- 
costanze , come in que’bei versi dell’ Egloga Vili, di 
Virgilio: 

Sepibus in nostris parvam te roscida mala 
( Dui ego vester eram ) vidi eum maire legentem , 
Alter ab undecimo tum me jam caper at annus , 

Jam fragiles poteram a terra contingere ramai . 

Ut vidi , ut perii , ut me malus abstulit errar (i) . 

In un altro luogo ( Egl. 111. \ ei dice che una pa- 
storella colpisce cou una mela il suo amante: 

Tum fugit ad salice et se cupit ante videri ( 2 ). 
Questo è detto con ingenua semplicità e naturalezza, 
convenientissima alle pastorali maniere « Pope ha vo- 
luto imitar questo passo, e ha creduto di migliorarlo 
con dire : 

„ Corre sull’ erba la vivace Silvia , . 

„ Corre, ma spera pur ch’altri la segua,. 

„ E mentre ad esso volge un dolce sguardo, 

„ Qual diverso cammin fa l’occhio e il piede ! 
Ciò • di molto allontanasi dall’ esemplare virgilianp ; 
la. naturale e piacevole semplicità della descrizione è 
distrutta dall’affettato concetto dell’ultimo verso: 

,, Qual diverso cammin fa: l’occhio e il piede l 
Supponendo, che il poeta si sia formata una giusta 
idea de’ suoi personaggj , e de’ caratteri che lor con- 
vengono, resta a vedere iu che abbia ad impiegarli, 
e quali esser debbano i soggetti delie sne egloghe. Im- 
perocché non basta il proporci de’ pastori , che stian 
fra lor discorrendo: ogni buon poema iu qualunque 
genere dee avere uu soggetto che c’interessi . Or qui 

(I) „ Te ancor fanciulla alle mie siepi intorno 
„ Far colla madre toa mirai leggiadre 
,, Andar cogliendo rugiadose mele, 

,, E «corta io vi tacca . Già cominciato .. 

,, I' aveva allora il tredieesim’ anno , 

,, E gii dal suol toccava i fragil rami . 

„ Ah come pria ti vidi , ahi come morto 

,, M‘ hanno i tuoi sguardi! ahi qual insano ardore 

,, Fuor di me stesso allor mi trasse: 

(a) ,, Foi fogge ai «alci , e vuol «fa: i' pria la vegga . 
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sta la massima difficolta dello scrivere pastorale., Le 
scene attive della' vita campestre sono o sembrano alla 
maggior parte esser troppo povere d’accidenti. Lo sta- 
to di un pastore, o più generalmente di una persona 
occupata nelle opere villerecce, è esposto a troppo po- 
che vicende, che rendano interessante la sua situazio- 
ne, e producano curiosità o maraviglia. 11 tenore del- 
la sua vita è uniforme, la sua ambizione e senza bro- 
glio, il suo amor senza intrigo. Quindi òche di tut- 
t’ i poemi il più magro comunemente riguardo al sog- 
getto, e il men variato nella condotta; è il pastorale. 
Da’primi versi generalmente possiamo indovinare tut- 
to quello che segue. O egli é un pastore, che solita- 
rio, assiso sul margine d’un ruscello, si sta lagnando 
dell’assenza o della crudeltà della sua amata, e ci vien 
narrando, che per la' lontananza di quella inaridi- 
scon le piante, e languiscono i fiori : o son due pa- 
stori, che si sfidano al cauto recitando alterni ver- 
si, i quali poco han di sostanza e di senso, finché il 
giudice compensa l’uno con un vincastro guarnito di 
borchie, e 1 altro con una tazza di faggio intagliata* 
La frequente ripetizione de’luoghi comuni di questa 
/foggia, replicati da tutt’ i cautori di egloghe dopo 
Teocrito e Virgilio, è la principale cagione dell’insi- 
pidezza che domina ne’ componimenti pastorali. 

Io vorrei domandare però, se questa insipidezza non 
si debba al difetto de’ poeti, e alla loro meschina e 
servile imitazione degli antichi, piuttosto che alla li- 
mitata natura del soggetto. Imperocché qual cagioue 
impedisce, che la pastoral poesia non prenda a corre- 
re un più largo campo? L’umana natura, e l’ umane 
passioni son presso a poco le stesse in tutte le condi- 
zioni della vita; e ogni volta che queste passioni ope- 
rino sopra soggetti che non escano della sfera campe- 
stre, può esservi acconcio argomento per una pastora- 
le. Dee bensì procurarsi d’allontanare da questa sorta 
di componimenti gli effetti delle passioni -violente e 
crudeli, e presentare quelle soltanto' che si compongo- 
no coll’innocenza., calla semplicità, e colla virtù. Ma 
dentro a questi limiti vi sarà sempre pe* uu attento 
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osservatore della natura abbondevol campo di eserci- 
tare il suo ingegno. Le varie avventure che danno 
occasione agli abitatori delle campagne di spiegare il 
loro carattere e il loro temperamento; le scene del- 
la domestica felicità o inquietudine; la tenerezza de- 
gli amici e de’ fratelli} le rivalità e le competenze 
in amore ,-l’ inaspettate prosperità o sciagure delle 
famiglie possono dar luogo a molti ora lieti e piacevo- 
li, ora teneri e patetici accidenti ; e quando in questo 
genere di poesia alia parte discrittiva si mescolasse un 
po’ più d’azione e di affetto, diverrebbe ella più inte- 
ressante, che non è stata generalmente finora (»). 

I due gran padri della poesia pastorale furon Teo- 
crito e Virgilio. Teocrito era Siciliano, e siccome egli 
ha posto le scene de’ suoi idillj nel suo proprio paese, 
eosi la Sicilia divenne in appresso una specie di terra 
consecrata per questo genere di poesia. I suoi idiljj 
però non son tutti di egual merito, nè tutti pure sou 
pastorali . Ad . ogni modo in que’ che veramente sou 
pastorali, si scopron di molte e singolari bellezze • Ei 
distinguesi per la semplicità de’suoi sentimenti, per 
la dolcezza e armonia de’suoi numeri, per la ricchez- 
za e varietà delle sue descrizioni. Egli è pure l’origi- 
nale, di cui Virgilio si è fatto in appresso l’imitato- 
re . Molti de’ più bei tratti di Virgilio son tolti da Teo- 
crito , e in varj luoghi egli non ha pur fatto che tra- 
durlo. Nondimeno è da confessare, ch’ei l’ha imita- 
to con sommo giudizio, e in qualche parte l’ha ancor 
superato. Conciossiachè non può negarsi che Teocrito 
scende talvolta a idee troppo basse e triviali, e rende 
anche i suoi pastori scorretti e immodesti ; laddove Va- 
glio è puro da ogni macchia o rozzezza che offenda, 
mentre conserva al tempo stesso il carattere della pa- 
storale semplicità . La medesima distinzione che v ? ha fra 
Teocrito e Virgilio , v’ha pure fra molti altri scritto- 
ti) Queste osservazioni «opra la povertà delle comuni egloghe 
furono «ritte prima che altana traduzione dal tedesco mi faciisse 
conoscere gl’ idillj di Gessner; in cui l’ idee , che mi son presenta^ 
te circa il miglioramento della poesia pastorale , veggonsi piena- 
mente realizzate. L'Autore . 
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ri greci e latini . I Greci spianaron la via , seguiro- 
no la natura più da vicino, e mostrarono genio più 
originale ; i Latini a rincontro fecer vedere maggior 
correzione e perfezione nell’ arte. Poco ci resta di 
altri due Buccolici greci, Mosco e Bione, i quali 
han pure assai riguardevole merito , e se mancano 
della semplicità di Teocrito 4 , lo avanzano nella tene- 
rezza e delicatezza. 

I moderni scrittori di egloghe si sono generalmente 
contentati di copiare o imitare le descrizioni e i sen- 
timenti degli antichi. Ben uu’ ardita innovazione ten- 
tò il Sanazzaro, famoso poeta latino del secolo XV . 
Ei compose dell’ egloghe pescatori, cangiando la sce- 
na da’ boschi al mare, e dalla vita de’ pastori a quel- 
la de' pescatori . Ma la novità fu si poco felice che non 
ebbe seguaci (1). E certamente Javita de’ pescatori è 
molto più dura e stentata di quella de’ pastori, e pre- 
senta alla fantasia immagini assai meno aggradevole . 
Gli alberi, e i fiori, e gli armenti sono oggetti d’as- 
sai maggiore bellezza, e assai più generalmente gradi- 
ti , elie i pesci e le marine produzioni. Fra tutt’ i 
moderni quello che più felicemente è riuscito nella 
pastora! poesia è Gessner, poeta svizzero. Egli ha in- 
trodotto ne’ suoi idillj parecchie idee del tutto nuove. 
Le sue «cene campestri son ben trascelie, le descrizio- 
ni son vive. Ei ci presenta la vita pastorale con tutti 
gli abbellimenti che può ammettere, ma senz’alcuu 
eccessivo raffinamento. Ciò che forma il priuci pai me- 
rito di questo poeta, si è, ch’egli ha saputo parlar 
di cuore, ed ha arricchito i soggetti de’ suoi idillj di 
accidenti che destano i sentimenti più teneri . Le sce- 
ne della domestica felicità sono ben dipinte . I mutui 
affetti di marito e moglie, di padre e figlio, di fratel- 
lo e sorella, come pur que’ degli amanti sono spiega- 
ti in una dolce e insinuante maniera. Non intenden- 
do il Jiaguaggio, in cui Gessner ha scritto, io non 
posscr giudicar della poesia dello stile; ma certamente 

(1} V egloghe pescatorie del Sanazzaro sono latine. Bernardino 
Roca a sua imitazione ne scrisse parecchie in italiano . Vero‘è però, 
che questo cenere di poesia non fu molto seguito . Il Trai. 
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nel soggetto e nella condotta delle sue pastorali e’ 
mi sembra aver superato tutt’ i moderni (i)* 

Nè le pastorali di Pope, nè quelle di Philips fan 
molto onore all’ inglese poesia. Pope le compose in 
gioventù, il che può essere un’apologià per gli altri 
difètti, ma ììoiì può scusare la lor povertà* Sono scrit- 
te con dolci e scorrevoli numeri, e quésto è un me^ 
rito certamente j ma è il principale ed il solo, poi- 
ché appena vi si trova un pensiero, che 'suo proprio 
si possa dire, appena una descrizione o un’ immagine 
della natura, che mostri d’essere originale, o copiata 
dalla natura medesima: ultto non sono che ripetizio- 
ili delle còitmni immagini che si trovano in Virgilio* 
e negli altri Buccolici . Philips tentò d* esser più sem- 
plice e più naturale di Pope, ma égli mancò d’ in- 
gegno per sostenere il suo assunto , e scrivere piace-* 
volmente . Li pure corre sull’ orme battute, e sfor- 
zandosi d’ esser semplice diviene scempio . Le canzoni 
pastorali di Sken itone a mio parere possono riputar- 
si per una delle più eleganti produzioni di questo 
genere, che abbia la lingua inglese ^(2). 

Non ho ancor fatta menzione d’ uba nuova forma, 
in cui la pastorale apparve nel passato secolo, stesa ili 
un dramma regolare, dove l’ intreccio, i caratteri, e 
le passioni sono congiunte colla semplicità è umoceil- 
za delle rurali maniere . Questo è il principale miglio- 

• I I 4 . 

(1) Gl’ idilli dì Gessner, trance pochissimi , son tutti in prosai 
la sua prosa però è delicatissima , ed egli passa per uno de* piò 
graziosi che abhia la lingua alemanna. I suorantichi idilli furori 
tradotti in italiano dal sig. Capelli, e dall* ab. Ferri; io fai il 
primo a dar la traduzione de’ nuòvi; 1* ab. Ber cola tradusse alcuni 
degli uni e degli altri: Elisabetta Caminer Turra diede i* interi 
traduzione di tutti . U Traduttore . 

(2) Non abbiamo delle eanzonl pastorali del Pompei , che sona 
piene di grazia e delicatezza. Quanto all’ egloghe i principali Rostri 
scrittori sono il Sanazzaro ed il Bota. L'Arcadia del Sanazzaro è 
mescolata di prosa e di verso. Ei si finge tra i pastori d’Arcadià , 
narra la vita loro, e le loro occupazioni, i loro amori, i lor giuo- 
chi , le loro feste, i lor sacrifici ec. , e con ciò fa nascere diverse 
occasioni di eccitare al canto or l’ mio or l’altro di que* pastori. 
Il suo stile però cosi nella prosa come nel verso è troppo studiato, 
c manca di quella semplicità, che nelle opere buccoliche è necessa- 
ria. Lo stile del Rota è più naturale e più semplice, e meglio con-* 
serva il carattere pastorale. Il Traduttore. 

m 
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rameutOq che i Moderni abbiali aggiunto a s\ fattà 
specie di comporre» e di questa natura noi abbiamo 
due drammi italiani assai celebrati, il Pastor fido del 
Guarnii» e P Aminta del Tasso. Amendue sono forni- 
ti di grandi bellezze, e meritano a giusto titolo la 
riputazione che hanno acquistato. All’ultimo però 
sembra dovuta la preferenza, come men complicato 
nell’intreccio o nella condotta, e meno strano e affet- 
tato ne’ sentimenti : e quantunque non libero affatto 
dalle maniere studiate e concettose, di cui altrove ho 
recato un esempio ( il peggiore per altro che sia in 
tutto il dramma ), con tutto questo egli è in com- 
plesso un’opera di molto merito. L’andamento della 
poesia è dolce e piacevole, e l’ italiano linguaggio 
contribuisce ad aggiunger molto di quella mollezza- eh’ 
è particolarmente adattata alla postorale (i). 

(i) Sarà bene qui 1* avvertire, che 1* accusa data al Tasso per le 
sue arguzie e i suoi concetti è stata alcune volte esagerata. Addis* 
son in un foglio del Guardian n. censurando I’ Aminta ne porta 
ad esempio che Silvia esce adorna d’ una ghir'anda di fioti, e 
„ dopo essersi specchiata ih una fontana, fa un* apostrofe ai fiori 
„ che ha in testa, dicendo che nnn li porta per proprio ornamen- 
„ to, ma per far loro vergogna . Chiunque, aggiunge egli, può tol- 
,, lerare Un simil tratto, è sicuro di non aver gusto per la pasto- 
,, rale“. Ma veramente la Silvia del Tasso non fa una si ridicol fi- 
gura, e noi siamo costretti a sospettare, che Addisson non abbia 
letto 1’ Aminta. Dafne compagna di Silvia è quella', che parlando 
con Tirsi confidente d' Aniima, per dimostrare che Silvia non è cosi 
semplice ed insensibile alle proprie bellezze, come affetta di essere, 
ne dì quesri prova, d'averla soi presa un giorno che si specchiivi 
in un laghetto, e che nell’atto di acconciarsi i fiori sul capo, ac* 
costandoli al collo e alle guance, sorrise, quasi discesse: io vi por- 
to non per mio ornamento, irla per vostra vergogna, onde si veg- 
ga quanto a me cedete; e allorché si vide sorpresa gettò i fiori ed 
arrossì. Or questa descrizione della vaniti d’ una campestre foro- 
setta è naturalissima, e assai diversa dal modo, con cui 1' autore 
del Guardian la rappresenta. Questa censura del Tasso non fa ori- 
ginalmente dj Addisson. Il P. Bouhours nella sua Manière de bien 
pemer dans les ouvrages d' esprit sembra essere stato il primo a far 
questa falsa rappresentazione delle parole di Silvia. Fontenelle nel 
suo discorso intorno alla pastora! poesia ripete la medesima miti- 
ca. Addisson, o chiunque sia stato 1’ autore di quel foglio del 
Guardian, la copiò da amendue . Warton nella prefazione alla sua 
traduzione dell’ egloghe di Virgilio replicò la medesima cosa sena* 
aver letto il testo dell’autore, eh’ é il seguente : 

„ Ora, per dirti il ver, non mi risolvo , 

,, Se Silvia è semplicetta, come pare 
„ Alle parole, agli atti. Jer vidi un segno, 

>> Che me ne dette dùbbio . Io la trovai 

’ ì 


Dìgitized by Google 



V 


1 


LEZIONE II. 3.i 

Passo a favellare della lirica poesia e dell’ode, spe- 
cie di coinponinieuto, che ha moltissima dignità, e in 
cui parecchi scrittori in ogni tempo si souo distinti . 

Il carattere particolare di questa sorta di poesia si è, 
che si suppone, eh’ essa sia cantata , o accompagnata 
dalla musica. Ode in gr^co vale lo stesso che canto , 
e poesia lirica vuol dire che i versi sieno accompagna- 
ti colla lira o con altro musicale stromento. Questa 
distinzione non ebbe luogo a principio, poiché ho già 
dimostrato che la poesia e la musica furono coetanee, 
e ne’primi tempi andavano sempre congiunte insieme. 

Ma dacché vennero separate, dacché i poeti incomin- 
ciarono a far de’versi per essere semplicemente recita- 
. , / % 

. - > : 

,, Là presso la cittade in que’ gran prati , 

( i Ove fra stagni giace un’ isoletta , 

,, Sovr’essa un lago limpido e tranquillo, 

„ Tutta pendente in atto'.che parca 
,, Vagheggiar se medesima, e ’nsieme insieme 
„ Chieder consiglio «II' acque in qual manieri 
„ Dispor dovesse In sulla fronte i crini . . 

,, E sovra i crini il velo , e sovra ’l velo * 

I fior che tenea in grembo; e spesso spesso 
„ Or prendeva un ligusrro , or una rosa, ' 

,, E P accostava al bel candido collo., 

,, Alle guance vermiglie, e de’ color» 

„ Fea paragone, e poi, si come lieta 
„ Della vittoria, lampeggiava un riso, 

,, Che parca che dicesse : io pur vi vinco , f 

,, Nè portp voi per ornamento mio, 1S ’ - 

„ Ma porto voi sol per vergogna vostra; - . 

,, Perche si veggia , quanto mi cedete s i 

„ Ma, mentre ella s’ornava, e vagheggiava,' 

,, Rivolse pii occhi a caso, e si fu accorta, , 

» Ch' io di lei m’ era accorta, e vergognando 
,, Kizzossi tosto, e i fior lasciò cadere . 

„ Intanto io pur ridea del suo rossore, 

„ Ella pur $’ arrossia del riso mio . ». 

Atto II. Se. 2 . V Autore . 

I/apoIogia, che Blair qui imprende del Tasso, è giustissima; e se 
in questo tratto v’ ha qualche cosa a biasimare , è più tosto il 
giuoco di parole : ,, e si fu accorta, eh’ io di lei m’ era accorta” , 
e l’antitesi dei due ultimi versi : s 

„ Intanto più ridea del suo rossore, 

,, Ella più s’ arrossia del riso mio. 

Un nuovo genere dì poesia buccolica si è pure introdotto in que- 
sti ultimi tempi, che è quello de’ poemi o de’ romanzi pastorali. 

Il primo a darne f esempio fu Gessner nel suo Dafni, e nel primo 
Navigatore, amendue in prosa . M, Florian ne ha scritto alcuni 
per leggiadrissimi, mescolando di tratto io tratto alla prosa delle 
canzoni poetiche . Il Traduttore . 
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ti o letti, que’ componimenti che tuttavià erauo de- 
stinati ad essere uniti colia musica e. col canto, per 
modo di distinzione furono chiamati odi .. 

In queste pertanto là poesia ritiene la sua primie- 
ra e più antica forma, quella con cui i poeti origi- 
nali sfogavano il loro entusiasmo, lodavano gli Dei e 
gli Eroi, celebravano le vittorie, deploravano le scia- 
gure* Dal supporre che l’ode ritenga la sua origina- 
ria unione colla musica dobbiam dedurre la vera idea 
è le particolari qualità di questo* genere di poesia • 
Non è desso distinto dagli altri generi pei soggetti , 
su cui si occupa, potendo questi essere d’infiuite ma- 
niere. Circa ai soggetti, la sola distinzione ch’io co- 
nosca si è, che gli altri poemi versano spesse volte 
nel racconto delie azioni, laddove l’ode ama piutto- 
sto di occuparsi nello sfogo de’sentimenti . Quello che 
più particolarmente la caratterizza, è lo spirito e il 
modo della esecuzione . Il canto aggiugne naturalmen- 
te calore alla poesia. Tende esso a sollevare sopra se 
stessa così la persona che canta, come quelle che 
ascoltano. Giustifica quindi un più ardito e più pas- 
sionato sfogo di quello che sostenere si possa eolia 
semplice recita* Di qui è l’entusiasmo che all’ode ap- 
partiene; di qui le libertà chea lei si permettono più 
che a verun’altra specie di poesia; di qui finalmente 
quella non curanza della regolarità, quelle digressio- 
ni, e quel disordine, che a lei si suppongono conce- 
dute, e che molti poeti lirici non han mancato di 
usare in pratica soventi volte . 

Gli effetti della musica sopra l’animo umano sono 
due principalmente, o d’ innalzarlo oltre al suo stato 
ordinario, e3 empierlo d’ entusiastica commozione , o 
d’ammollirlo, e stemprarlo per così dire in soavi pia- 
cevoli Sentimenti. Perciò l’ode o può aspirare al pri- 
mo carattere del sublime e del nobile , o discendere 
al secondo del piacevole e dell’ameno; e fra questi 
v’ba pure uno stato di mezzo, che l’ode può spesso 
occupar con vantaggio, ed è quello delle temperate 
e tenere commozioni . 

Tutte le odi si posson comprendere sotto a quattro 
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denominazioni: i. Le odi sacre dirette alla Divinità, 

0 composte sopra materie religiose; di tal natura sono 

1 salmi di Davide, che ci offrono questa specie di li- 
rica nel più alto grado di perfezione. 2 . Le odi eroi- 
che impiegate a lodare gli eroi, ed a celebrare le mar- 
ziali imprese e le grandi azioni, del qual genere son 
tutte le odi di Pindaro, e alcune poche d’Orazio. 
Questi due generi per Jor carattere dominante aver 
debbono la sublimità e la grandezza . 3. Le odi mo- 
rali e filosofiche, nelle quali i sentimenti sono ispirati 
principalmente dalla virtù, dall’amicizia, dalla uma- 
nità; di questo genere son molte odi d’Orazio, e mol- 
te delle migliori produzioni de’ lirici moderni , e qui 
l’ode tiene lo stato di mezzo, cui ho accennato ch’es- 
sa occupa qualche volta. 4- De odi festevoli e amoro- 
se fatte unicamente per piacere; quali sono tutte quel- 
le d’Anacreonte , alcune d’Orazio, e un gran nume- 
ro di canzoni ed altre produzioni moderne, che s’ascri- 
vono al genere lirico. Il lor dominante carattere esser 
dee l’eleganza, la dolcezza, l’amenità. 

Una delle primarie difficoltà nel comporre le odi vie- 
ne da queJJ’entusiasmo, che si riguarda come un ca- 
ratteristico della lirica poesia. Una vera ode, anche di 
genere morale, spezialmente se tende al sublime , si 
vuol che sia avvivata e animata ad un grado straordi- 
nario* Pieno di quest’idea il poeta, allorché intrapren- 
de a scriver un’ode, se ha qualche rea! calore d’ in- 
degno vi si abbandona senza freno e riserva; se non 
io ha, vi si sforza, e credesi obbligato di apparir tut- 
to fuoco. Ma nell’uno e nell’altro caso egli corre ri- 
schio di cader nello stravagante. La sfrenatezza di scri- 
vere senza ordine, senza metodo, senza connessione ha 
guastato le odi più che ogni altra specie di poesia. Il 
poeta è fuor di vista in un momento: ei perdesi nel- 
le nuvole; e divien poi si spezzato e subitaneo nelle 
transizioni, si eccentrico e irregolare ne’movimenti, e 
per conseguenza si oscuro e avviluppato, che invan 
tentiamo di seguirlo, e partecipare de’suoi trasporti, 
lo non pretendo certamente, che un’ode abbia ad es- 
sere cosi regolare in tutte le sue parti, come un poe~ 
Tom. 111. 3 
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ina didattico od epico : ma ben sostengo, che In ogni 
componimento debb’esservi un soggetto, vi debbou es- 
sere alcune parti che formino un tutto, vi debb’esse- 
re qualche connessione fra queste parti. I passaggi da 
pensiero a pensiero nell’ode vogliono esser rapidi, quai 
soglion nascere da una fantasia avvivata; ma sempre 
debbono esser tali, che conservino la connessione del- 
J’idee, mostrino che Ràutore è un uom che pensa* 
non un che sogna o farnetica * Qualunque autorità 
addur si possa per isciisare J’incoerenza e il disordine 
nella lirica* egli è certissimo, che un componimento, 
il qual sia irregolare in maniera da divenire oscuro 
alla più parte de’ leggitori, pev questo appuntò è da 
riputarsi tanto peggiore (i )* 

La stravagante libertà, che parecchi de’moderni li- 
rici si arrogano nella versificazione, accresce il disor- 
dine di questa 9pecie di poesia. Essi prolungano i Jor 
periodi a tal segno, passeggiano su tanti metri* im- 
piegano tanta varietà di versi lungi e corti* e colle ri- 
me poste a sì gran distauza* che tutto il senso della 
melodia è affatto perduto ; quando al contrario ne’ 
componimenti lirici più che in luti’ altro dovrebbesi 

, ' * a , f 

» • 

^ . • , . . . . 

, . i • < i« » > 

(«) „ La più parte di quei che parlano deH’entnsiasmo dell* ode* 
», dice Mr. da la Mocre, ne parlano, come se fossero eglino stessi 
», nel turbamento che vogliono definire . Non si ascoltano che gran- 
», di parole di furor divino, di trasporti dell’anima, di movimenti, 
», di lumi, le quali accozzate in frasi pompose non produco» però 
», alcuna idea distinta. Se lor Si crede, l'essenza dell* entusiasmo è 
„ di non poter esser compreso se non da’li spiriti dèi prim’ ordiue» 
i» alla testa de* quali e' si suppongono , e da cui escludono tutti 
», quelli che confessano di non intenderli. — I! bèl disordine nell' 
», ode è un effetto dell* arte; ma bisogna guardarsi di non dare a 
», qaef termine troppa estensione. Verrebbonsi conciò ad autorizzare 
», tutti i traviamenti immaginabili. Un poeta più non avrebbe che 
», ad esprimere con forza tutt'i pensieri che gli venissero in mefite, 
„ e crederebbe*! dispensato- dall’ esaminarne le corrispondenze, e dal 
», farsi un piano in cui tutte le parti si dessero scambievolmente rj- 
», salto. Non vi sarebbe nell* opera sua nè principio, uè mezzo, uè 
a, fitte; e tuttavia l’autore si crederebbe tanto più sublime, qtian- 
», to fosse men ragionevole. Ma ebe produrrebbe nello spirito de* 
», legtttori una simile composizione J Non lascierebbe che uno stotdi- 
», mento cagionato dalla magnificenza e dall'armonia delle parole; 

»i senza farvi nascer altro che idee confuse le quali si scaccerebbono 
» l*ana l'altra» invece di concorrere insieme a fissare il pensiero**. 

Oeuvre $ Tem, L Dìicqhts sur V Ode, 
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aver gran cura alla dolcezza e bellezza del suono \ e 
là versificazione appunto di quell’ odi meritamente & 
riputata migliore^ che rende l’armonia del metro più 
sensibile ad ogni orecchio Comune. 

- Pindaro, il gran padre della lirica poesia, è stato 
l’occasione di spingere alcuni de’ suoi imitatori agli 
eccessi che ho rammentato; 11 Suo genio erasublime, 
le sue espressioni erau belle e felici, le sue descrizio- 
ni pittorescej ma veggendo essere troppo povero il sog-i 
getto di cantar le lodi di quelli che aveano riportato 
il premio ne’ pubblici giuochi, ei fa continue digres-' 
sioui, ed empie i suoi componiménti di favole degli 
Dei é degli eroi, che bau pochissima connessione e 
col soggetto e fra loro. Contuttociò gli antichi lo am- 
ìnirarono grandemente: ma siccome' 1 a pili parte deb* 
le storie di particolari famiglie e citta, adequali al- 
lude, presentemente ci sono ignote, ei diviene per noi 
sì oscuro, tanto pe’suoi soggetti, quanto per la spez- 
zata e ràpida maniera di trattarli, che non ostante la 
bellezza delle sue espressioni, il piacere di leggerlo in 
boi è molto diminuito. Pur sembra che varj de’ suoi 
moderili imitatori abbiali creduto, che la miglior via 
di prenderne lo spirito fosse limitarne l’oscurità e il 
disordine. In diversi cori d’ Euripide e di Sofocle noi 
abbiamo lo stesso geuere di lirica poesia, che in Pin- 
daro, ma trattata con maggior chiarezza e connessione, 
e al tempo medesimo pur con molta sublimità • 

Fra tutti però gli scrittori di odi e antichi e mo- 
derni non v’ ha alcuno, che nella correzione ^ armo- 
nia, e feliciti dell’espressioni possa gareggiar con Ora- 
zio. Egli è disceso da’voli pindarici ad un più mode- 
rato grado d’elevazione, e ha saputo unire la Connes- 
sione de’pensieri e di buon senso colle più alte bellez- 
ze della poesia; Non oltrepassa per ordinario quello 
stato mezzano ch’io Ilo indicato appartenersi all’ode ) 
e quelle ove tenta il sublime, non sono sempre le sue 
migliori (i). Il suo carattere particolare 6 la grazia é 

(ij Non v’ha ode d’ Orazio elle sia rema grandi bellezze . Ma 
benché io possa parer singolare nella mia opinione, non posso te- 
nermi dal credere, che in alcune di «utile «di, che tono naie aia* 
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l’eleganza; e in questo niun poeta ò forse mai giun- 
to a maggior perfezione . Non v’ ha chi sostenga uu 
sentimento morale con maggior dignità, o ne tratteg- 
gi con maggiore felicità un ameno e festevole, o pos- 
segga l’arte di scherzare più piacevolmente, allorché 
prende a scherzare. 11 suo linguaggio è si felice, elio 
spesso con una sola parola o un solo epitrto trasmet- 
te alla fantasia un’ intera descrizione . Quindi egli ìj 
sempre stato , e sarà sempre 1’ autor prediletto dell© 
persone di gusto. 

Fra i latini scrittori degli ultimi secoli molti sono 
Itati gl’imitatori d’Orazio. Uno de’ più- distinti è Ca- 
simir poeta polacco del seoolo XVII , il quale scrisse 
quattro libri di odi. Nella grazia e facilità dell’espres- 
sione egli à certamente di molto inferiore ad Orazio; 
affetta anche più spesso il sublime, e in questo sfor- 
zo al pari degli altri Lirici frequentemente diviene 
duro, ed esce dal naturale • In molte occasioni però, 
fa vedere un considerevole grado di genio originale e 
di fuoco poetico. Bucanano in alcune delle sue liri- 
che composizioni ha pur di molta eleganza (i). 

Tra i Francesi le odi di Giambattista Rousseau so- 
no state assai celebrate, e meritamente. Possegoii es- 
se molte bellezze cosi di sentimento , come d’ espres- 
sione : sono animate senza trasporti , e non seno in- 
feriori a verun’altra produzione poetica dei francese 
idioma . 

La lingua inglese ha pur varj componimenti lirici di 
merito riguardevole . L’ode di Dryden per S. Cecilia 
fe abbastanza conosciuta. Cray si distingue in alcune 
odi e per tenerezza e per sublimità. Nelle miscellanee 
di Dodsfey trovami parimente varj poemi lirici assai 
belli. Couley, sempre duro, lo è doppiamente nelle 
sue odi pindariche; ma nelle anacreontiche è assai piti 

mirate per la loro sublimiti, come la 4 del Lib. IV. Quali mini- 
strum fulminìi alitem, si scopra in lai un non sex che di sfori» per 
esser snbjime . Il genio di questo amabil poeta si mostra a parer 
piio assai più nei temi di un genere più temperato. L' Autore . 

<«> Tia gl' Italiani , il Casa , il Bembo , ed altri hanno scritto 
delle odi latine assai pregiate . Il Traduttore . 


Digitized by Google 



LEZIONE li. .* 3; 

felice. Queste sou morbide ed eleganti, e son anzi le 
più aggradevole e più perfette di tutte ie composi- 
zioni di Couiej (i). 

LEZIONE III. 

Poesia didattica — Poesia descrittiva . 

Dalla poesia pastorale e lirica, di cui ho trattato 
nell’ ultima lezione, passo alla poesia didattica, sotto 
a cui si comprende una numerosa classe di componi- 
menti poetici. L’ ultimo fine di qualunque poema, 
anzi pur di qualunque componimento, esser dovrebbe 
di far sopra l’animo qualche utile impressione. Dagli 
altri generi di poesia quetso si fa comunemente per 
Via indiretta, col mezzo della favola , della narrazio- 


(r)Niuna nazione più abbonda di Lirici che 1* Italia. Il Petrarca, 
primo padre de' Lirici italiani , ha introdotto un nuovo genere di 
poetare tutto suo, e incognito agli antichi . Le sue canzoni in vita 
di Madonna Laura, spezialmente le tre sortile, e quella che inco- 
mincia Chiare fresche e dolci acque, son tutte piene di pensieri deli- 
catissimi. Quelle in morte spirano il più soave patetico. Le due , 

1* una all'Italia, e 1’ altra che incomincia ipirito gentil che quelle 
■membra reg£t, son piene di éloquenza , di forza, e di maestà . Gl* 
imitatori del Petrarca, che sono stati moltissimi nel XV e XVI se- 
colo, chi più chi meno si sono ad esso accostati, benché ninno sìa 
giunto ad uguagliarlo . Nel secolo XVIII il Cniabrera apri una 
nuova strada sulle tracce de' Greci. Le sue canzoni eroiche , mas- 
simamente qaelle per le vittorie delle galere di Toscana, han tutto 
l’estro pindarico, senza il disordine, di cui ie odi di Pindaro sono 
accasate. Le anacreontiche, di cui pure in Italia fa il primo auto- 
re, spirano tutta la grazia d'Anacreonte, e in alcune fora' anche eì 
lo supera. Imitatore ed emalo del Chiabrera si nelle canzoni eroi- 
che, che nelle anacreontiche, fu l’abate Frugoni , di cui forse nin- 
no ha posseduto meglio il linguaggio poetico, e meglio saputo ve- 
stire poeticamente te cose più familiari, e meglio accoppiare la va- 
rietà e la fecondità dell’ estro e delle immagini alta facilità e no- 
biltà delle espressioni. Il Guidi nelle soe odi è pieno.di fuoco. 

Molto ne ha pure il Filicaja , il Testi, il Menzini. Il P. Riva, di 
cui le rime van sotto al nome arcadico di Rosmano Lapitejo, ha 
unito in se lo spirito d’Orazio e del Chiabrera. I Zanotti, Il Man- 
fredi , il Ghedini, il Lotenzini , il Rolli , il Zappi , l’ Algarotti , e 
parecchi altri si sono aneli’ essi nobilmente distinti al principio dei 1 

secolo XVIII . Nel progresso hanno acquistato meritamente assai 
grido Cassiani, Savioìi , Paradisi, Parini, Ceretti, Bettinelli, Ro- 
berti, Mazza , Rezzonico, Pagnint , Cerati, Cplpani , Monti, Villa, 
Pindemonti , Rondi , Venirti , Fantoni , e molti altri , che troppo 
lungo sarebbe il nominare . Il Traduttore. 


Digitized by Google 



I 


3$ ' , POESIA DI DAT f ICA. 

pe, della rappresentazione de’ caratteri - y ma la poe- 
sia didattica espressamente professa l’iuteuziou sua di 
trasmettere qualche istruzione o cognizione. Essa dif- 
ferisce da un trattato in prosa filosofico, o morale, o 
critico nella forma soltanto , non già nello scopo e 
nella sostanza. Per mezzo di questa forma perì* essa 
ha varj vantaggi sopra le istruzioni in prosa: coi vez- 
zi della versificazione e de’ numeri essa rende l’istru- 
zione più aggradevole, trattiene e impegna la fanta- 
sia colle descrizioni, cogli episodj, e cogli altri abbel- 
limenti che vi frammischia, e fissa eziandio più pro- 
fondamente nella memoria le cose più importanti. 
Quindi è un campo, dove il poeta si può acquistar 
grande onore, e far gran mostra cosi d’ingegno, co-; 
me di cognizione e di giudizio (a). 

In più maniere essa può praticarsi . II poeta può 
scegliere qualche soggetto istruttivo, e trattarlo re- 
golarmente ed in forma , p senza intraprendere un? 
opera grande e regolare, può inveir solamente contro 
alcuni particolari vizj, o far qualche morale osserva-* 
«ione sopra i caratteri ed t costumi, come fassi co h 
illunemente nelle satire e nelle epistole , 

Il più alto genere di poesia didattica è un trattato 
regolare sopra qualche grave ed utile argomento. Di 
tal natura molti n’abbiamo cos'( antichi come moder- 
ni di gran merito e carattere, quali sono i sei libri 
di Lucreziq Dd rerum natura y le Georgiche di Virgi- 
lio, il Saggio di Pope sopra Ja critica, e i Piaceri del- 
l’immaginazione di Akenstde, il poema di Armstrong 

M Molti però sona d' avviso, thè qnesta lamiera di fomponimro- 
to difficilmente possa conseguire il duplice oggetto d’ istruire e di di-; 
Iettare» mai che (’ uno s|a sempre di ostatolo all’ altro . Per estere 
didascalico in guisa d* trattare qn argomento a dovete, £ fot*a infre- 
nare 1 voli dell’ immaginazione, fon «he i diritti si offendono della, 
poesia, e per essere .poeta in maniera , che nqlla si ritenta di compas- 
sato e didattico, £ mestieri rinunziare al rigore scientifico, con che 
non si ottiene il fine prepostosi, f. screzio, dice un moderno scrittoc 
vivacissimo, ove siede in cattedra non è piàpoeta, con eh® si allude 
al pi imo scoglio. Chi imparò a lecer le api: soggiunge lo stesso, e 
I bachi da seta , da Virgilio, o da Vida ? Qual agricoltore fecero le 
fie are,, che di Virgilio, e gli Orti di Rapin, o il podere di Vander? 
fiti miei cedri io non vorrei servirmi del Poema del Pantano . £ ciò 
vuoi dire, che nino poeta è buon trattatista. L’Editore. 
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sulla Salute, l’Arte poetica di Orazio, di Vida, di 
Boikau (1) , 

In tutte queste opere siccome l’istruzione è il fi- 
ne proposto, cosi il merito fondamentale consiste ne’ 
solidi pensieri, ne’ giusti priucipj, nelle chiare ed ac- 
conce illustrazioni, 11 poeta dee istruire, ma avvi- 
vare nel tempo stesso le sue istruzioni coll’ introdur- 
re quelle figure e quelle circostanze, che possano di- 
lettare l’ immaginazione, nascondere 1 * aridità del sog- 
getto, e abbellirlo con pitture poetiche. Virgilio nel- 
le sue georgiche ci presenta di ciò un perfetto model- 
lo. Egli ha l’arte di sublimare e abbellire le circo- 
stante più triviali della campestre occupazione. Al- 
lor che viene a dire, che i lavori della campagna deb- 
bono cominciarsi in primavera , cosi si esprime : 

Vere novo , gelidus canis duin montibus humor 
Liquitur , et zephjrro putris se gleba resolvit , 
Depresso incipiat jam tum mihi taurus aratro 
Ingerncre , et sulco attritus sptendescere vomer{i). 
Invece di dire in volgari termini al suo contadino, 
die per cattivo lavoro falliranno le sue ricolte , ei 
dice : 

Heu, magnuiri alterius frustra spcctabìs acervum , 
Concussoquc famen in sjrlvis solabere quercu ( 3 ) • 
In luogo di ordinargli d’ inalbare il terreno, ei pre- 
senta una bella prospettiva campestre. 

(;) A questi >i pnsjono aggiungere in latino la Scatcheide del me- 
desimo Vida, la Sifilide del Fracastoro, la Filosofia neutoniana di 
Stay, gli Eclissi di Bojcovich, I’ Antildtrezio di Polignac , e in 
italiano la Coltivazione dell’ Alamanni , le Api del Kucellai, la 
msfìde dello Spolverini , la Poetica del Menimi, la Coltivazione 
de monti dell' abate Lorenzi , e vari poemetti del Roberti , come 
le Perle, le Fragole, ee. Il Traduttore. 

(il , , Al venir della tepida stagione , 

,, In che tocca dal sol negli airi monti 
,, La bianca neve a liquefarsi imprende , 

,, E col favor de’ caldi zefiretti 
»» S’apron le molli glebe, a gemer prima 
,, Sotto il depresso aratro allor cominci 
,, Il faticoso toro, e ai nuovo attrito 
,, Splenda nel solcq il vomero . 

(3) ,| Ahimè i che indarno tu vedrai ricolmo 
„ L’ altrui granaio, e end’ appagar la fame 
» Scorerai dalle quer.ee amare ghiande. 
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Ecce supercilio clivosi tramitis undam 
Eliciti illa cadens raucurn per Icevia murmur 
Saxa ciet , scatebris arentia ternperat arva (i ) . 

In ogni opera didattica il metodo e l’ordine è es- 
senzialissima, non già. si stretto e formale , come iit 
un trattato prosaico; ma tale però, che chiaramente 
porga al leggitore una serie connessa d’istruzione. Fra 
i poeti didattici che ho mentovato di sopra , Orazio 
nella sua Arte poetica è il più censurato per man- 
canza di metodo ( 2 ). Anzi nelle molte sue opere, se 
ha qualche difetto , egli è questo di non aver usata 
tastante attenzione alla giuntura e connessione delie 
parti . Egli scrive seitipre cdn facilità e con grazia ; 
ma in una maniera alcun poco slegata e vagante. In 
quest’opera nondimeno v’ha molto buon senso, e una? 
critica eccellente; e qualor voglia considerarsi come 
diretta a regolare il dramma latino, che sembra es- 
sere il principale proponimeuto deli’ autore, si tro- 
verà essere un trattato prù compiuto e più regolare, 
che riguardandola sotto aUa 1 nozione comune di un 
sistema di tutta 1’ arte poetica . 

Rispetto agli episodj ed agli abbellimenti gran li- 
bertà si permette a’ poetici didattici . Imperocché trop- 
po presto ci stanchiamo d’ una continua serie d’istru- 
zioni, spezialmente in un’opera poetica, ove si cerca 
il diletto, e la grand’arte di rendere interessante un* 
poema didattico consiste appunto principalmente nel 
sollevare e divertire iT leggitore coll’ unire qualche 
piacevole episodio al soggetto primario . Queste sono 
pure le parti dell’opera più rimarcate, e che più con- 
tribuiscono a sostenere la riputazion del poeta .Le prin- 
cipali bellezze delle Georgiche di Virgilio son poste 

( 1 ) ,, Da un poderoso buron l'onda n'elice; 

,, Essa ai cadere dn roco mormorio 
„ Fa tra i corrossi sassi , e ribollendo 
„ Dentro alle vene il suolo arso ristora . 

(a) Nella maniera, io cui la Poetica d’ Orazio comunemente si 
legge, certamente scorgesi molto disordine e molta sconnessione . 
Ma 1’ avvocato Ferrini crede , che questo disordine sia provenuto 
da’ copisti. E certamente il modo, con cui egli I* ha ordinata sen- 
za cangiar alcun verso, e eoi solo disporli in diversa maniera, la 
rende un trattato assai piò regolare e connesso . Il Traduttore' . 
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belle digressioni di questo genere, dove l’autore ha 
spiegata tutta la forza del suo ingegno; quali sono i 
prodigj che accompagnaron la morte di Cesare, le lo- 
di dell’Italia, la felicità della vita campestre, la fa- 
vola d’Aristeo intrecciata con quella d’Orfeo e d’Eu- 
tidice . Similmente i passi migliori dell’opera di Lu- 
crezio, e che soli possono rendere tollerabile in poesia 
un soggetto così secco ed astratto, sono le digressioni 
sui mali della superstizione, le lodi di Epicuro e del- 
la sua filosofia, la descrizione della peste, e varie al- 
tre illustrazioni incidenti, ove all’eleganza della espres- 
sione accoppiata si vede pure in particolar modo la 
dolcezza e armonia del verso. Non v’ha cosa sì bella 
e piacevole, che un ingegnoso poeta didattico non pos- 
sa introdurre ili qualche parte dell’ opera sua; deve 
però far in modo, che gli episodj nascano dal sogget- 
to medesimo naturalmente, che nella lunghezza non 
sieno all’opera stessa sproporzionati, e dee saper con 
proprietà e sollevarsi allo stile ardito e figurato , e 
scendere nuovamente al facile e piano (a). 

Molt’arte pur si richiede per ben connettere gli 
episodj al soggetto. Virgilio in questa parte eziandio 
mostra grandissima accortezza e desterità. Dopo aver 
fatto vista d’abbandonare i suoi agricoltori, ad essi 
ritorna con molta naturalezza, toccando sul fine del- 
la sua digressione qualche campestre circostanza . Così 
avendo parlato della battaglia filippica , soggiunge 
immediatamente con molt’arte: 

Scilicet et tempus venie t , cum finibut illis 
Agricola incurvo terram molitus aratro 
Exesa inveniet nigra rubigine pila , 

Aut gravibus rastris galeas pulsabit inane j , 
Grantliaque effossis mirahilur ossa sepulchris (ìj . 

(a) Fra i molti, che a' noitri giorni recarono in italiano le Geor- 
giche di Virgilio, accorderemo di buon grado la preferenza alia 
traduzione di Antonio Vincenzi . Modena 1794. L’ Editore. 

(t) „ Tempo verri , che in quelle piagge ii rozzo 
. „ Cultor rendendo col ricurvo aratro 
,, La dura terra , troverà corrose 
„ Dalla rngg;ne scabra aste guerriere . 

„ Su vuoti elmi ed usberghi andrà battendo • 
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Le satire e l’eputole domandano uno stile più an- 
dante e più familiare « c!ie un solenne poema filoso- 
fico. Imperocché siccome i loro soggetti sono i costu- 
mi e i caratteri che occorrono nella vita ordinaria , 
cosi vogliono esser trattati colla facilita e libertà del 
conversare; e la Musa pedcstris de’ Latini è quella 
che dee regnare in simili coni poui menti . 

La satira presso 1 Romani ebbe a principio una for- 
ma assai diversa da quella che dopo assunse . La sua 
origine è oscura, e ha jdato motivo di alterazione fra 
i Critici (a). Sembra che fosse un avanzo dell’antica 
Commedia scritta parte in verso e parte in prosa, e 
abbondante di scurrilità. Ennio e Lucilio corressero la 
sua rozzezza; e finalmente Orazio la ridusse a quella 
forma, che presentemente ritiene. La porrezion de’co- 
atuuii é Jo scopo ch’essa professa d’avere in mira, e 
coprentemente a ciò essa assume la libertà di censu-? 
»ar francamente i caratteri viziosi. È stata trattata in 
tre diverse maniere da tre gran satirici antichi, Ora- 
zio, Giovenale, e Persio. Lo stile d’ Orazio non ha 
molta elevazione: egli ha dato alle sue satire il tito- 
lo di sermoni , e sembra non aver inteso di alzarsi 
più d’una prosa numerica. La sua maniera è facile e 
graziosa: prende per oggetto delle sue satire piuttosto 
le follie e le debolezze degli uomini che i lorq vizj 
enormi; censura con viso ridente, e mentre moraliz- 
za da prafoudo filosofo, scopre al tempo stesso l’urba- 
nità di un cortigiano Giovenale è più declamatore e 
più severo. Egli ha maggior forza, maggior fuoco, 
maggior elevazione che Orazio: ma è di molto infer 

» Il grave rastro, e con stapor d* illasct i 

„ Duci trarrà furr de* sepolcri I* ossa . 

[al II dotto I* Harpe non la trova perà cesi oscura ; rechiamo le 
«resse parole. L« voce satira , se ere liamo ai critici piti illuminati, 
è ori finalmente latino . e non ha che fare col nome di quegli esseri 
mostruosi, presentati dalla favola antica coi piedi di capro, #• col 
perpo d' ispidi v Ili coperto. Deriva dalla parola SATURA, che pres- 
so gli autori della latinità pii* vetusto significava un insieme di varj 
argomenti . in seguito la si usò per indicare cio-ehi si ieri veti di pia- 
cevole o di giocoso . Finalmente Ennio e Lucilio determinarono la na- 
tura di questo genere di cmnposiiione , e da lì in poi si chiamarono 
satire le poesie che imprendevano a sferzare il costume, Liceo Voi. 

V (Astore . 
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fiore nella . facilità e nella grazia. La sua satira è 
pip ardente e più mordace, perchè generalmente di- 
rette contro caratteri più malvagi . £gjt aJ dir di Scali- 
gero art/gt, instat , jululat\ laddove Orazio admhsus 
'firckim precordio, (udit. Persie) ha più somiglianza 
coila forza e col fuoco di Qioveuale, che colla gen- 
tilezza d’Orazio . Li si distingue per sentimenti di 
nobile e sublime moralità; è scrittoi* robusto e yivar 
ce, ma spesso aspro ed oscuro (a). 

L epistole poetiche, quando s’aggirano sopra sog- 
getti morali o critici, di rado s’ innalzano sopra le sa- 
tire t . Molti altri soggetti però maneggiare si possono 
in forma d’ epistola ; ed entrare vi possono eziandio le 
poesie amorose e le elegiache, come sono Peroidi di 
Ov|dio, e le sue epistole dal Ponto. Queste voglioii 
essere piene di sentimento ; e come il ior merito con- 
siste nell’ esprimere acconciamento la passione che ne 
forma il soggetto, cosi debbon prender quel tono di 
poesia che più ad esso convenga . L’ epistole didatti- 
che all’incontro di rado ammettono molta sublimità . 
Comunemente han per oggetto le osservazioni su gli 
autori, o sui costumi e i caratteri, e nel far queste 
osservazioni il poeta non dee proporsi di comporre un 
formale trattato , nè legarsi strettamente ad un meto- 
do regolare, ma far mostra, di sfogare jl suo ingegno 
su qualche tema particolare, che per accidente gli 
abbia dato occasione di scrivere. In tutte poi le poe- 
sie di questo genere una regola essenziale si è quella 
di Orazio: Quid quid prpcipies , esto brevi* . Molta 
parte della grazia e della bellezza negli scritti episto- 
lari e satirici è riposta in una spiritosa concisione, la 
qual dà loro un’ accuratezza c vivacità , che ferisce 

fa) Riguardo alte satire di Orazio e di Giovenale picntano d’esser 
* lette le critic|ie osservazioni di due riputatissimi letterati . Sono le 
Iprime del firato la Harpe, il quale per difendere il Venosino dagli 
attacchi di M- posaulx, panegirista sviscerato di Giovenale, pare 
fhe ab|>ia esagerati di troppo » difetti del censqrr del secolo di 
pomiciano. Sono le seconde dell’ abate Cesarotti, che pervenuto pel 
suo originale, si qnisce con IVI. Dusaulx negli encomi, e mostra di 
essere ben lontano dal soscrivere al parere dell'autore del Liceo nel 
rilevarne le macchie. Noi ci atterremo al consiglio dato dal padi^* 
f Fetonte . 

tytir utrumque tene, medio futissimuj ibis . V Editore ^ 
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piacevolmente la fantasia, e tien desta l’ attenzione ‘ 
li merito loro dipende pure assaissimo da una felice 
rappresentazione de’ caratteri. Imperocché siccome ta- 
li componimenti non sono sostenuti dalle bellezze 
del linguaggio poetico, vogliono invece essere abbelli- 
ti da vivaci pitture degli uomini e de* costumi j e in 
queste un certo brio, e certi tratti di spirito, che gli 
altri generi di poesia di rado ammettono, hanno pur 
luogo opportuno, e riescono piacevolissimi. 

Per tutti questi titoli l’ epistole morali di Pope me- 
ritano d’ essere ricordate con particolare onore . Qui é 
dove la forza del soo ingegno si é maggiormente ma- 
nifestata . Nella poesia sublime ei non si è egualmen- 
te distinto. Dryden, bènchfc scrittore assai meno cor- 
retto, pur nell’entusiasmo, nel fuoco, nella robustez- 
za, nella copia sembra essergli superiore. Appena anzi 
può credersi, che Pope fosse capace di un poema epi- 
co o d’uua tragedia. Ma in. una certa limitata sfera 
ei non è stato sorpassato da alcun poeta. La sua tra- 
duzione dell’Iliade sarà un monumento perpetuo in 
gnor suo, Gorae la più elegante e più perfetta tradu- 
zione che per avventura si sia mai fatta d’ alcun poe- 
ma. Quanto pur fosse atto alla poesia tenera e pate- 
tica, si raccoglie dalla sua epistola d’ Eloisa ad Abe- 
lardo, e dai versi alla memoria d’una sventurata da- 
ma , che sono le sue sole produzioni sentimentali , e 
che certamente nel loro genere son eccellenti . Ma le 
qualità che soprattuto il distinguono, sono lo spirito 
unito al giudizio, la concisa e felice espressione, e la 
Versificazione armonica . Pochi poeti hanno avuto più 
spirito , e al tempo stesso più accorgimento per ben 
dirigerlo . Questo rende il suo Riccio rapito l’ opera più 
magistrale, che per avventura sia stata composta nel- 
lo stil vivace ed ameno. Nelle opere serie, quali sono 
il Saggio dell’uomo , e V Epistole morali , il s uo 
spirito si mostra sol quanto basta per dare un conve- 
nevole condimento alle gravi riflessioni . Le sue imita- 
zioni d’ Orazio sono cosi felici, che si rimane in dub- 
bio, se più si abbia ad ammirare l’originale o la co- 
pia j e sono tra le poche imitazioni, che abbiano tut- 
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ta la grazia e la sveltezza di un originale . Le sue 
pitture de caratteri son naturali e vivissime i nè al- 
tro scrittore mai riuscì con tanta felicita in quello 
stille conciso e spiritoso, che da anima alle satire ed 
all’epistole. L’effetto della rima nel verso inglése mai 
non si sente sì bene, come in leggendo queste parti del- 
le sue opere . Essa aggiunge allo stile quell’elevazior 
ne che aver non potrebbe altrimenti* ed è maneggia- 
ta poi con tal arte, che mai non si trova intoppo nè 
stento , e serve auzi ad accrescere la vivacità della 
sua maniera. Ili medesimo ne fa sapere, che ad es^- 
primere le osservazioni morali riusciva più concisa- 
mente, e perciò con più forza scrivendo in rima, che 
non avrebbe potuto tare in prosa • 

tra i poeti morali e didattici il dottor Young è di 
troppa celebrità per potersi passare sotto silenzio. In 
tutte le opere sue appajono 1 segni d’un robustissimo 
ingegno* La sua Passione universale (i) ha il pieno 
merito di quelPanimata concisione di stile, e quella 
viva descrizion di caratteri , che io ho accennato come 
particolarmente richiesta alle composizioni didattiche e 
satiriche. K benché il suo spirito possa credersi qual- 
che volta troppo brillante, e le sue sentenze troppo 
concettose; pure la vivezza della sua fantasia è sì gran- 
de da intertenere piacevolmente qualunque leggitore. 
Nelle sue Notti v’ha molta energia d’espressione; le 
prime tre hanno pure alcuni tratti patetici, e sparse 
veggonsi qua e là alcune felici immagini, e pie rifles- 
sioni; ma i sentimenti spesse volte son troppo turgidi 
ed esagerati, ed è lo stile troppo aspro ed oscuro . 

Fra gli autori francesi ,Boileau ha indubitatamente 
nella poesia didattica assai merito. I moderni critici 
di quella nazione si mostrali ritrosi a concedergli mol- 
ta dose di poetico fuoco, e di genio originale. Mala 
sua arte poetica, le sue satire, e le sue epistole saran- 
no sempre stimate eminenti non solo po’solidi e giu- 
diziosi pensieri, ma per la poetica espressione corretta 

(i) Cio£ le satire intitolate. L" amor della fama, passione inf« 
versale. Il Traduttore . ^ 
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td elegante, e per uua'feliee imitazióne degli aliti" 
chi (i ) . 

Dóve maggior forza d’ingegno si può mostrare, egli 
è nella poesia descrittiva, di cui prenderò ora a di- 
scorrete. Per poesia descrittiva io non intendo alcu-a 
na specie o forma particolare di componimento; giac- 
ché pochi ne sono; massimamente di qualche lunghez- 
za, che chiamare si possano puramente descrittivi ; o 
dove il poeta non si proponga altro oggetto òhe di 
descrivere; t senza metter per base dell’ opera sua 
qualche azione o narrazione, o qualche nioral senti- 
mento. La descrizione generalmente suol introdursi 
piuttosto come abbellimento, che come soggetto d’un’ 
opera regolare. Ma benché formi di rado una specié 
separata di componimento, essa entra però in tutt' i 
generi di poesia, pastorale; lirica, didattica, epica; 
drammatica, e in tutti ha un luogo considerevole; 
sicché in uli trattato dell’arte poetica merita a buon 
diritto un’attenzione particolare. 

li ben descrivere é una delle primarie pruove del- 
l’immaginazione del poeta, e sempre distingue il genio 
originale da quello di second’ ordine . A Uno scrittor 
dozzinale la natura sembra già esausta da coloto che 
lo han preceduto. Allorché prende a descrivere un og- 
getto, ei nòli sa ravvisarvi nulla di nuovo o particola- 
re, i suoi Concetti son tutti vaghi ed indeterminati ; 
e le sue espressioni per conseguenza deboli e generali. 
Ei ci dà parole piuttosto òhe idee; e l’oggetto da noi 
ci vede in una maniera affatto oscura e indistinta. Al 
Contrario uó vero poeta te lo mette vivamente sott’oc- 
cTiio, ne delinea le distintive fattezze, gli dà i colori 
delia realità e della vita, e lo colloca in tal luce, che 
un pittore potrebbe farne la copia. Questo felice ta- 
lento è principalmente dovuto ad una forte immagi- 
nazione ; la quale riceve prima una viva impressione 
dell’oggetto, poscia impiegando per descriverlo un’op- 

(i) Fra le salire italiane meritano principalmente ài esser lette 
quelle dell’ Ariosto, del Chiabrera, del Menami , del Gotti, e del 
Veoini. Satire d’ un nuovo genere, perchè fondate sopra una con- 
tinua ironia, nu sostenata felicissimamente , sono il Mattino, e il 
Mezzogiorno del Patini, li Trtduttere, 
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portuna scelta di circostanze, trasmette questa im- 
pressione con tutta Ja sua forza all’ immaginazione 
degli altri. . 

In tale scelta di circostanze è riposta la grand’arte 
della poetica descrizione. In i. luogo non dehbon que- 
ste esser volgari e comuni., sicché siedo trapassate sen- 
za riflessione} ma per quanto si può nuove e origina- 
li, onde colpiscano la fantasia e destino 1’ attenzione . 
In 2 luogo debbon esser tali., eòe parti colà rizzi no 1’ og- 
getto descritto., e lo marchino fortemente. Ninna de- 
scrizione che sia sopra il generale può esser buona , 
poiché niente si può con chiarezza mai concepire 'in 
astratto., tutte 1’ idee distinte versano sopra i partico- 
lari . In 3. luogo tutte le circostanze debbono essere con- 
sentanee^ vale a dire quando descrivevi un oggetto 
grande} ogni circostanza messa in veduta dee tendete 
ad ingrandirlo; e quando si descrive uii oggetto vago 
e piacevole.* tutto dee tendere ad abbiliirlo* aifiucìie 
per questo mezzo l’impressione sopr’allà fantasia sia 
piena ed intera. In 4* luogo finalmente le circostanze 
. debbon essere espresse concisamente e con semplici- 
tà; imperocché quando sono o troppo esagerate, o. 
troppo stemperate e prolisse* indeboliscono sempre 
.l’impressione che s’intende di fare: laddove la brevi- 
tà quasi sempre contribuisca ad avvivarla» Queste 
regole generali si renderanno più chiare per mezzo 
d’ il lustrazioni fondate sopra esempj particolarii 
Di tutte l’ opere espressamente descrittevi la più am- 
pia e Compiuta ch’io conosca in alcuna lingua* è 
quella delle Stagioni di Thomson: opera di Un merito 
trascendente. Lo stile in mezzo a molto splendore e 
molta forza qualche volta è duro., e può tacciarsi có- 
me mancante di facilita e distinzione. Ma, non ostan- 
te qu sto difetto* Thomson è descrittor leggiadro e 
robusto., perchè avea cuòr sensibile, e fervida imma- 
ginazione* Egli àvea studiata acuratamente e cop*ata 
ia natura. Innamorato delle bellezze di lei, non sola- 
mente le descrivea con proprietà, ma ne sentiva vi- 
vamente i ii se medesimo 1’ impressione . Questa poi 
trasmetta felicemente ne’ suoi leggitori; e inuma per-' 
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sona di gusto può leggere le sue Stagioni senza sen- 
tirsi richiamare a render presenti all’animo le idee e 
le sensazioni che a quelle appartengono . Varj esempj 
recar si potrebbero delie sue bellissime descrizioni , 
come la pioggia nella Primavera , il mattino nella 
State, nèlP Inverno gli uomini che periscono nella 
neve . Ma presentemente io produrrò un tratto d’ un 
altro genere per mostrar il poter che ha una circo- 
stanza bene scelta a sublimar 1 a descrizione. Nella 
sua State narrando gli effetti del caldo della zona 
torrida, ei viene a parlare della pestilenza «he distrus- 
se la fiotta inglese a Cartagena in America sotto l’am- 
miraglio Vernon, dov’egli ha i seguenti versi: 

,, E tu , prode Vernon , tu pur vedesti 
,, L’ orribil scena. A pueril fiacchezza 
„ Mirasti il braccio del guerrier ridotto; 

„ Vedesti il cupo duo! , le scarne gote, 

,, Le smorte labbra palpitanti, gli occhi 
„ Scemi di luce e immoti ; udisti i gemiti 
,, De’ moribondi errar di lito in lito; 

,, E nel silenzio della notte il tonfo 
,, Frequente udisti degli estinti corpi 
,, Entro l’ostinate onde ohimè! lanciati. 

Tutte le circostanze son qui acconciamente trascelte 
per metterci in una forte luce davanti agli occhi que- 
sta lugubre scena. Ma ciò che nella pittura colpisce 
di pili è l’ ultima immagine . Noi siam condotti per 
tutte le scene di dolore, finché arriviamo alla mor- 
talità che regnò su la flotta, cui uu volgare poeta 
avrebbe forse descritto con esagerate espressioni con- 
cernenti i moltiplicati trofei della morte. Ma quan- 
to non è più percossa l’ immaginazione da questa 
semplice circostanza de’ morti corpi gettati ogni notte 
fuor delle navi, del costante suono del loro tonfo nel- 
l’acque, e dell’ammiraglio, che si sentia s\ spesso fe- 
rir l’orecchio da questo suono funesto . 

La favola dell’Eremita diParnell èuna descrizione 
bellissima in tutte le sue parti. La maniera con cui 
l’Eremita si pone iu cammino per visitare il mondo, 
ij suo incontro col compagno , le case , ove successi-! 
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vamente trattengonsi, dell’uomo vano, dell’uomo ava- 
ro, c dell’uomo dabbene, son tratti di finissima pit- 
tura , toccati con leggiero e dilicato pennello , non 
sopraccarichi d’alcun colore superfluo , e che ci dan 
degli oggetti una vivissima idea. Ma di tutt’ i poemi 
inglesi nello stil descrittivo i più ricchi e più riguar- 
devoli sono l’Allegro, e il Pensieroso di Milton. La 
collezione d’immagini gaje da una parte, e melanco- 
niche dall’altra, presentate in questi due piccoli, ma 
inimitabili poemetti, è squisita quanto si pub conce- 
pire. Sono anzi questi poemetti le fonti, da cui mol- 
ti de’ poeti posteriori hanno attinto per arricchire le 
loro descrizioni sopra soggetti simigliatiti; e soli ba- 
stano per illustrar pienamente Je osservazioni eli’ io 
ho fatto intorno alla giudiziosa scelta delle circostan- 
ze nelle descrizioni (i) . 

Egli è da osservare in generale, «he nel descrivere 
gli oggetti grandi e solenni la maniera concisa è qua- 
si sempre la più convenevole. Le descrizioni delle sce- 
ne liete e ridenti possono estendersi e amplificarsi di 
più, perchè la forza non è la qualità predominante 
che in loro si cerca. Ma quando vuol farsi un’impres- 
sione sublime o patetica, allor richiedesi energia, al- 
lora 1’ immaginazione dev’ esser colpita tutta ad nn 
tratto; e certamente essa riceve impressione più pro- 
fonda da una sola immagine viva e gagliarda, che da 
una lunga e studiata amplificazione. ,, La sua faccia 

era sfigurata ed oscura, dice Ossjtau descrivendo uno 
,, spettro, le stelle foscamente splendevano attraverso 
,, la forma; tre volte egli sospirò sopra l’eroe, e tre 
,, volte i venti della notte mormorarono d’intorno . ui 

E’ pnr da notarsi, che nel descrivere gli oggetti ina- 
nimati il poeta per ravvivare la sua descrizione dee 
sempre mescolarvi qualche esser vivente. Le scene im- 

(t) Il capitolo del conte Ugolino nel Dante, i trionfi del Petrar- 
ca, le battaglie e le altre descrizioni o di fatti , o di luoghi , o 
d' avvenimenti, che ineontivnsi ne’ poemi dell' Ariosto, del Berni, 
del Tasso, del Fortigucrri , del Tassoni , e ne* poemetti del Clsia- 
brera, del Frugoni , dell’ Algarotti , del Bettinelli, del Roberti, del 
Perini, del Rezzonico, del Colpxni, del Pindemonci ec. offrono „de’ 
belissimi quadri in gran numero . U Traduttore . 

Tom. 111. 4 ‘ ' * 
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mobìli e morte languiscono immantinente, se il poè- 5 
ta non sa introdurvi la vita e l’ azione e destare il 
sentimento • Ciò è ben noto ad ogni pittóre die sia 
maestro nell’arte sua. E’ raro il veder dipinta una 
bella boschereccia senza qualche oggetto animato cne 
Vi appartenga . 

Hic gelidi fontes , hie mollia prati , lycori , 
tìic nemus , hic ipso tecum consumer er avo (i). 

Virg. Egl. x. 

La parte toccante di questi bei versi di Virgilio ò 
l’ultima, die ci mette dinanzi l’interesse che bau due 
amanti a questa scena campestre. Una lunga descri- 
zione de’ fonti j de’ prati , del bosco nella più poetica 
maniera moderna sarebbe stata insipida senza quel 
tratto che porta al cuore tutte le bellezze del luo- 
go. Hic ipso tecum consumerer cevo 4 Una gran bel- 
lezza nell’Allegro di Milton si è che tutto è pien di 
persone, tutto pieno di vita « 

Oltreciò in una descrizione ógni cosa vuol esser di- 
stinta e particolarizzata per quanto è possibile, alba 
d’imprimere nella mente una distinta e compiuta im- 
magine. Uu colle, un fiume, un lago risalta vie più 
alla fantasia, quando si specifica qualche colle o fiu- 
me o lago particolare, che quando si lasciano questi 
termini nel generale. La più parte degli antichi scrit- 
tori beri conobbero il vantaggio, che ciò apporta alia 
descrizione. Cosi in quella bella pastorale di Salomo- 
ne intitolata la Cantica, le immagini som quasi tutte 
rendute particolari dagli oggetti a cui s’allude:,, la 
rosa diSarou, il giglio delle valli, le eapre che pa- 
„ scrino sul monte Galaad, le acque ehe scorrono dal 
„ munte Libano w ec. Cosi Orazio nell’Ode 21. del 
Lib. t. 

Quid dedicatum poscit Apollinei n 
Vates , quid orat de patera novunt 
Fundcns liquor cm? Non opimus 

(<) >» Cai freschi sono cristallini fónti, 
n Qo> molli prati , qui , Licori , opaco 
Bosco , qui consumarmi al tuo bel forò 
„ Tata J’jude ancor dolce mi fora. 
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Sardinia segeies feraci* , 
aVon oesUiu.KE grata Calabria 
Armenia , non aùruin aui ebur Indicum , 

Non rara qua Liris quieta 
Motdet acqua taciturntis amnis (i). 

Omero e Virgilio sonò amendue riguardevoli pel ta- 
lento delle poetiche descrizioni. Nel secondo dcil’h'uei- 
do , dovè Virgilio descrive 1’ incendio e il sacco di 
Troja, le particolarita sono si Leu trascelte erappre- 
sentate, clic il leggitore crede di trovarsi egli stesso in 
mezzo a quella scena d’orrore ; La morte di Priamo 
spezialmente può segnalarsi come un capo d’opera in 
que.-to gènere ; L’armarsi che fa quel vecchio monar- 
ca allorché sente i nemici padroni della città, l’in- 
contro suo colla famiglia, la quale spaventata si ri- 
covera attorno all’altare nel cortil del palazzo, e si 
prende l’imbelle vecchio nel mezzo, lo sdegno di lui 
allorché vede Pirro scannargli un figlio, il debil dar- 
do eh’ ei lancia, insieme col brutale contegno di Pir- 
ro, e il barbaro modo cou cui mette a morte quel 
misero re, son dipinti nella maniera piu patetica , e 
da mano veramente maestra. Tutte le battaglie d’Ome- 
ro , tutte le descrizioni di Milton^ cosi del paradiso 
terrestre, come delle regioni infernali, forniscono mol- 
ti esempj bellissimi di poetiche dipinture ( 2 ) . Ossian 

fi) » Nel tempio dedicato al biondo Apolline 
>, Che chiede il Vare e a che da sacra patera 
„ Novello vin diffonde? 

,, Della Sardegna fcrtil 
n Non ei le metti implorerà feconde ; 

„ Non i famosi armenti di Calabria , 

» Non gli avori, o le gemme, o l’or dell’India; 

, , N è parte del bel piano , 

» Ove con onda tacita 

li Morde le pingui sponde il Casigliano. . 

Trad. dell Ad. Penmt . 

(2) Fra tutt* i poeti di qualùnque nazione e antichi e moderni 
ninno forte nell’ arte del descrivere è giunto peranche ad uguaglil- 
re Omero , il quale con molta ragione fu detto 
. ,, Primo pittor delle memorie amiche. 

Quest’Arte egli mostra per eccellenza in amendue i suoi poemi; mz 
Singolarmente nell’Odissea, che è quasi tutta di genere descrittivo. 

Le avventure di Ulisse in questo poema sono dipinte per modo a 
thè il leggitore non crede udire un taeconto di tose finte, ma vea 
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parimente dipinge con colori forti e vivaci, sebbene 
accenni poche circostanze', e il suo merito principale 
è di dipingere al cuore. Una delle sue più estese de- 
scrizioni è la seguente delle roviue di Balcluta . 

„ Vidi Balcluta anch’io, ma sparsa a terra, 

„ Rovine e polve: strepitando il foco 
,, Signoreggiato avea per l’ ampie salé ; 

„ Nè più città, ma d’ abitatiti muto 
„ Era deserto : al rovinoso scrollo 
,, Delle sue mura avea cangiato il Cluta 
„ L’usato cono: -il solitario cardo 
,, Fischiava al vento per le vuote case, 

„ Ed affacciarsi alle fenestre io vidi 
,, La volpe , a cui per le muscose mura 
„ Folta e lutigli* erba ivi strisciando il volto , 

,, Ahi di Moina è la tnagiou deserta , 

„ Silenzio alberga nei paterni tetti . 

Trad. dell’ Ab. Cesarotti. 

Fra gli egregi pittori della natura non eda dimen- 
ticarsi Shakespeare . Benché il principale suo pregio 
sia iie’costumi e ne’caratteri, anche le sue scene pe- 
rò sono sovente squisite, e felicemente delineate con 
un sol tratto, come si vede nel Mercatante di Vene- 
zia, dove non si può presentare alla fantasia una più 
naturale e più bella immagine con più poche parole. 
,, Come dolce riposa il lume della luna su questa spon- 
„ da! Sediamci qui“. 

Molta parte della bellezza nella poesia descrittiva, 
dipende dalla giusta scelta degli epiteti. Alcuni poeti 
troppo si mostrano trascurati su questo punto* Gli epi- 
teti sono sovente da essi incastrati al solo oggetto di 
terminare il verso o di far la rima - , e sono per la 
più parte insignificanti e superflui, e meri riempitivi, 
che invece di aggiungere cosa alcuna alla descrizione 
l’ingombrano e la snervano. Il liquidi fontes di Vir- 
gilio, e il prato canis albicant pruinis d’ Orazio te- 
mo che sien da porsi iu questo numero, poiché il di- 

dere egli stesso aria rappresentazione di cose vere, e segue Ulisse 
in tutt’ i suoi accidenti cosi passo passo , che mai noi perde di vi* 
sta . Il Traduttore . 
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notare con un epiteto che l’acqua è liquida, o che 
le brine son bianche.» non è che mera tautologia, os- 
sia ripetizione della medesinja cosa. Ogni epiteto o de- 
ve aggiungere una nuova idea all’oggetto che qualifi- 
ca , o almen servire ad accrescerne e rinforzarne il 
noto significato . Così nel Milton : 

,, E chi mai tenterà con piedi erranti 
„ L’atro, infinito, sprofondato abisso? 

,, E tra la densa oscurità palpabile 
,, Chi troverà la sconosciuta via , 

O spiegherà l’aereo volo in alto, 
i ,, Sostenuto da vanni infaticabili 
,, Sul vasto precipizio? 

Trad. del Rolli Lib. II. 

Gli epiteti qui adoperati manifestamente aggiungo» 1 
forza alia descrizione , e ajutano la fantasia a ben 
concepirla : „ i piedi erranti , l’ abisso sprofondato 
,, (cioè senza fondo) l’oscurità paibabile , la scono- 
,, sciuta via , i vanni infaticabili <>l ’, tutti servono a 
render le immagini e più compiute e più distinte. 

Ma v’ha una sorta d’epiteti generali, che quantun- 
que sembrino accrescere il significato della parola a . 
cui sono annessi, pur la lasciano indeterminata, e 
sono or divenuti sì triti e comuni nel linguaggio poe- 
tico, che riescon perfettamente insulsi* Di questa 
fosgia sono „ la barbara discordia , la sanguinosa 
,, guerra, 1’ oscure ombre, 1’ orrende scene, u e 
mill’ altri, che qualche volta incontriamo anche ne’ 
Buoni poeti, ma di che i poeti inferiori ad ogni trat- 
to riboccano, come di grandi ajuti all’affettata loro 
sublimità. Panno essi al linguaggio un non so che 
di turgido, e lo innalzano sopra il tono della pro- 
sa ; ma non servono punto a nobilitare e illustrare 
1’ oggetto descritto , e invece ingombrali lo stile con 
una languida verbosità. 

Qualche volta può il poeta con un solo epiteto ben 
trascelto compiere un’intera descrizione, e con una 
sola parola dipingere alla fantasia tutta una scena . Ta- 
le è il fabulosus d’ Orazio nell’ode xxrr. del libro i. 

Un uomo probo, die’ egli < non ha bisogno di armi : 
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Si ve per syrtes iter oestuasas , 

Sive facturus per inhospilalem 
Caucasum , vel qua Loca fabulosus 

Lambii Hydaspes (l) . 

Un commentatore d’ Orazio ha cangiato il fabulosa 
in sabulosus , sostituendo per una strana mancanza 
di gusto il triviale epiteto di sabbioso alla bella pit- 
tura che il poeta ci fa chiamando l’idaspe un fiume 
favoloso, cioè che è stato la scena de’ poetici favo-; 
Josi avvenimenti. Quando Virgilio narra che Dedalo 
invano avea tentato di scolpire Ja sciagura del suo 
figliuolo Icaro: 

Bis conatus eroi casus e (finger e in auro , 

Bis patria cecidere mdnus ( 2 ) , 
l’epiteto patria basta a rappresentare tutta la ripu- 
gnanza e il dolore del padre a quella trista memoria. 

Queste osservazioni e questi esempj possono dare 
una giusta idea della vera poetica descrizione. Noi 
abbiam sempre ragione di diffidare in questa parte 
dell’abilità d'un autore, quando il vediamo occupa-, 
to ad ammassare epiteti comuni , ed espressioni gene- 
rali per dar un alto concetto di qualche cosa , di cui 
dopo tutto questo non possiam formarci che un’Idea 
indistinta. 1 migliori descrittori sono semplici e con- 
cisi \ ci presentano dell’oggetto que’ lineamenti , che 
al primo guardarli feriscono e scaldano la fantasia : 
ci offrono idee , che ad uno scultore e ad un pittore 
sarebber bastanti per metterli io opera , il che è un^ 
delle prqove più forti e più decisive del merito rea-, 
le di una descrizione . 


(il „ Taf , te le ìnlfammatt 
,, Sirti trascorre, ovver l’ inospitale 
„ Caucaso ardita tale . 
t> 45 tal. t’err^ pei regni u’ dell’ Eufrate, 

„ O dell Idaspe favoloso P onda . 

.. tambe la sponda . Trai, idi' Ah. fbiini . 

i .* • • • , - fi tristo gaso 

.»> Due volte effigiar tforsossi in oro, 

)>, Cadder due volte le paterne mani." 
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Poesia degli Ebrei. 

F ra i varj generi Hi poesia che andiamo esaminan- 
do, l’antica poesia ebraica, ossia quella delle S. Scrit- 
ture, inerita giustamente un luogo distinto . 1 sacri 
libri, ove pur si riguardino semplicemente siccome 
quelli che si presentano i più antichi monumenti di 
poesia che ora esistano al mondo, un curioso oggetto 
di critica certamente ne offrono per questo solo . Ne 
mostrali essi il gusto di un’età e di una contrada ri- 
mata , e ci esibiscono una specie di composizique as- 
sai diversa dalie altre conostiute, e al tempo stesso 
bellissima. Considerandoli come libri ispirati, essi dai» 
luogo a discussioni d’ un altro genere, ma il nostro 
istituto presentemente è di contemplarli con occhio 
critico, non già con occhio teologico; e sarà certa- 
mente di molto piacere , se troveremo che la bellez- 
za e dignità della composizione corrisponda al peso 
e all’importanza della materia. Il dotto trattato del 
dr- Lowtli De sacra poesi Hebrceorum merita d’ esser 
letto da tutti quelli che amano d’ informarsi piena- 
mente su questo articolo . Egli è opera assai commen- 
devole si per 1’ eleganza dejlq stile, come per la giu- 
stezza della critica che contiene: e appunto delle sue 
osservazioni io farò uso in questa lezione, giacché non 
posso illustrare siffatto argomento oon maggior pro- 
fitto del leggitore, che seguendo le tracce di questo 
autore ingegnoso . 

Non è mestieri di molte parole per dimostrare che 
fra i libri dell’ antico Testamento v’ ha una diversità 
di stile cosi palpabile, che bastantemente discopre 
quali abbiano a considerarsi come componimenti poe-t 
tici, e quali come prosaici. Nell’atto che i libri sto- 
rici e legislativi di IV^ost: si scorgono evidentemente es- 
sere scritti in prosa, il libro di Giobbe, i salmi di 
Davide, la cantica di Salomone, le Jameutazioni di 
Geremia, una gran parte de’ libri profetici, e varj pas-. 
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sì sparsi occasionalmente ne* libri storici, hanno ma- 
nifesti e distinti segni di scritti poetici . 

Non v’ha alcuna ragione di dubitare, che questi ori- 
ginalmente non sieno stati composti iu versi, o in qual- 
che sorta di numeri misurati: quantunque essendosi 
ora perduta 1’ antica pronunzia dell’ ebraica lingua , 
non possiamo accertar la natura del verso ebraico, o 
almeno il possiamo solo imperfettamente. Intorno a 
questo punto grandi controversie sono state fra i dot- 
ti, che h inutile al presente proposito il discutere. 
Prendendo l’antico Testamento secondo la version let- 
terale, vergiamo in molte .parti i segni apertissimi, 
che l’originale fu scritto in metro. Facciasi taluno * 
leggere V introduzione storica al libro di Giobbe con- 
tenuta nel primo e secondo capitolo, indi passi alla 
parlata di Giobbe sul prinepio del terzo capitolo : e’ 
non potrà a meno d’accorgersi che dalla prosa balza 
ad un tratto nelle regioni poetiche. Non solamente 
gli enfatici sensi e lo stil figurato 1’ avvisano del cam- 
biamento/ ma la cadenza de’ periodi, e la disposizio- 
ne delle parole è sensibilmente alterata; e la mutazio- 
ne è si grande, come se da’ Comentarj di Cesare altri 
passasse all’ Eneide di Virgilio. Questo basta per di- 
mostrare che nelle S. Scritture contiensi quella che 
chiamasi poesia nel senso più rigoroso, ed io farò ve- 
dere in appresso, che vi si contengono esempi della 
maggior parte de' poetici componimenti . Dalla qual co- 
sa sarà pur bene osservare , che un invincibile argo- 
mento deriva in onor della poesia; imperocché niuno 
potrà immaginare che sia un’ arte frivola e spregevo- 
le quella che è stata impiegata da scrittori divinamen- 
te ispirati , e trascelta come opportuno canale onde 
trasmettere al mondo la cognizione delie divine verità . 

Fino da tempi antichissimi la musica e la poesia fu- 
rono presso gli Ebrei coltivate. Sotto ai Giudici si fa 
menzione delle scuole de’ profeti, dove una parte del- 
l’occupazione di que’ ch’erano ammessi a queste scuo- 
le era il cantare le Iodi di Dio accompagnate da va- 
t j stroineuti . Nel primo libro di Samuele al capo . x. 
"noi reggiamo una compagnia di questi Profeti da 11’ al- 
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to, ov ; era la scuola , venir profetando, preceduti dal 
salterio, dal flauto, dal timpano, e dalla cetra. Ma il 
tempo, iu cui la musica e la poesia presso gli Ebrei 
salirono al più alto grado, si fu sotto al regno di Da- 
vide . Per servigio del tabernacolo furono allora asse- 
gnati quattro mila Leviti divisi in ventiquattro cori, 
la cui sola occupazione era il cantar inni, ed eseguir la 
musica istromentale nelle pubbliche cerimonie. Asaph, 
Heman, e Jedutliun erano i capi direttori delia musi- 
ca, e dai titoli d’afeuni salmi parrebbe, eli’ eglino fos- 
sero pure eccellenti compositori di sacri poetili . Nel 
cap* xxv del primo libro de’ Paralipomeni si riferisco- 
no le istruzioni di Davide rispetto alla musica e poe- 
sia sacra, le quali erano certamente più dispendiose 
più splendide, e più magnifiche di quante si usarou 
mai nelle pubbliche cerimonie di verun'altra nazione. 

La struttura nella poesia ebraica è di una natura 
tutta propria e singolare . Consiste nel dividere ogni 
periodo in membri per lo più eguali che corrispondo- 
no l’uno all’altro cosi nei senso come nel suono- Nel 
primo membro si esprime un sentimento, e nel secon- 
do lo stesso sentimento o amplificato, o ripetuto in di- 
versi termini, e qualche volta messo in opposizione col 
suo contrario, ma in tal maniera che vien conservata 
la stessa natura, e prossimamente lo stesso numero 
di parole. Questo è l’andamento generale di tutte 
l’ ebraiche poesie. Aprendo il vecchio Testamento sene 
trovano dappertutto gli esempj . Cosi nel Salmo xcv. 

,, Cantate al Signore un nuovo cantico, cantate al 
,, Signore, o terra tutta* — Cantate al Signore, e 
„ benedite il suo nome; annunziate di giorno in gior- 
,, ito eli’ egli è il nostro salvatore* -- Annunziate fra 
,, i gentili la gloria di lui ; in tutt’ i popoli Je sue 
„ opere maravigliose* — Poiché grande è il Signore, 

,, e lodevole oltremodo; terribile sopra tutti gli Dei. 

„ — Perocché tutti gli Dei de’ gentili sono demoni; 

,, ed il Signore ha fatto i cieli ec. 

L’origine di questa forma di poesia presso gli Ebrei 
è manifesto doversi dedurre dalla maniera, con cui i 
sacri loro inni erano legati al canto. Venivano accom- 
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pagliati dalla musica, ed eseguiti da cori di cantanti 
e sonatori che si rispondevano alternatamente. Quan- 
do par esempio una parte incominciava: ,, Il Signore 
„ ha regnato, esulti Ja terra l’altra rispondeva: 
„ S’allegrino le molte isole fct . Proseguiva Ja prima: 
„ Le nubi e la caligine sono dintorno a lui ; l’al- 
„ tra replicava: „ 1J guidizio e la giustizia è il soste- 
„ gno del suo trono. E in questo modo la lor poe- 
sia, quando era posta in musica, naturalmente divi- 
de vasi in una successione di strofe e autistrofe cor,, 
rispondenti I’ una all’altra. 

Nel Libro di Esdra al caponi vie» detto espressa- 
mente, che i Leviti cantavano a questo modo, alter- 
natimi e alcuni salmi di Davide portano segni mani- 
festi d’ essere stati composti per esser cantati in questa 
guisa. 11 salmo xxici particolarmente, il qual si cre- 
de composto all’occasione che l’Arca del Testamento 
fu recata solennemente sul monte Sion, dee aver fat- 
to un nobilissimo effetto, allorché fu eseguito in que- 
sta forma, come egregiamente dimostra il dr. Lowth, 
Si suppone, che tutto il popolo seguitasse la proces- 
sione. i Leviti e i Cantori divisi in varj cori, e ac- 
compagnati da tutti gli stromenti musicali, aprivan la 
strada. Dopo l’introduzione del salmo ne’ primi due 
versetti, quando la processione incominciò a salire il 
sacro monte, fu domandato da uua parte del coro: 
,, Chi ascenderò sul monte del Signore, o chi starà, 
„ nel santo luogo „ ? La risposta fu fatta a pieno, 
poro: ,, Chi ha innocenti le mani, e puro il auore, 
,, chi non ha abbandonata l’anima sua alla vanità, uè 
,, giurato frodolentemente contro il suo prossimo l, \. 
Quando la processione si avvicinò alle porte del Ta- 
bernacolo, il coro con tutti gli stremarti si fece a gri- 
dare: „ Alzate, o Principi le vostre porte, esolleva- 
,, tevi , o porte eternali, ed entrerà il Re della glo- 
,, ria l ' w . Qui il semicoro interrompe con voce bassa: 
,, Chi è cotesto Re della gloria *> ? E al momento die 
l’Arca è introdotta nel Tabernacolo, si risponde con 
istrepito da tutto il coro: ,, I! Signore forte [e possen- 
„ te, il Signore possente nelle battaglie v * t Io ho re- 
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so conto di qnesto esempio vie più volentieri, perchè 
serve a mostrare quanta parte della graziae magnifi- 
cenza de’sacri poemi dipenda dal sapere le pai ticoJari 
occasioni in cui furon composti, e le particolari cir- 
costanze a cui vennero adattati; e quanto di questa 
bellezza or debba essere per noi smarrita a motivo 
dell’imperfetta cognizione che abbiamo di molte par- 
ticolarità della storia e de’ riti ebraici. 

Essendosi negl’inni o poemi musicali degli Ebrei in- 
trodotto universalmente il metodo, che abbiamo spie- 
gato, de’versetti corrispondenti, facilmente passò negli 
altri componimenti poetici, che non erano diretti ad 
essere alternamente cantati, e che perciò non richie- 
devano un’egual forma. Ma essa era divenuta familia- 
re alle J oro orecchie, e portava seco una certa solen- 
ne maestà singolarmente adattata a’ soggetti sacri ; 
laonde la veggiam dominare ne’ libri profetici egual- 
mente come ne’ salmi. Cosi in Isaia (cap.6o. ),, Sor- 
,, gi, e t’ illumina, o Gerusalemme; perchè è venuto 
,, il tuo lume, e la gloria del Signore è nata sopra 
,, di te. Poiché ecco le tenebre copriranno la terra, 
,, e la caligine i popoli; ma sopra di te nàscerà il 
,, Signore, e in te si vedrà la sua gloria. — E pas- 
„ segheranno i gentili nel tuo lume; e i Re nello 
,, splendore del tuo nascimento ' ,lm . Questa forma di 
scrivere è una delle principali caratteristiche dell’e- 
braica poesia, diversa molto, ed anche opposta alla 
maniera de’ greci e latini poeti . 

Oltre a questo modo particolare di costruzione, la 
sacra poesia distinguesi per le bellezze dell’espressione 
forte, concisa, ardita, e figurata. La concisione e la 
forza sono due de’suoi caratteri più riguardevoli. Ben 
si potrebbe immaginare a prima giunta, che la prati- 
ca de’ poeti ebrei di sempre amplificare lo stesso pen- 
siero colla ripetizione od il contrasto dovesse tendere 
a indebolire il loro stile. Ma sapeano essi condursi in 
modo di non produr quest’effetto . Le loro sentenze 
erano sempre brevi; poche parole superflue da lorsi 
usavano; e sopra lo stesso pensiero mai non fermavano 
si lungamente. A questa concisione e sobrietà d; er 
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spressioni la loro poesia era tenuta della maggior par- 
te della sua subii outàj e tutti gli scrittori che mirano 
al sublime., molto possono approfittare, imitando a 
questo riguardo lo stile del vecchio Testamento. Im- 
perocché siccome ho già dimostrato, muna cosa è tan- 
to nemica del sublime, quanto la prolissità o diffusio- 
ne. La mente non riceve mai tanta impressione da una 
grande idea, che le vien presentata, come quando n* è 
percossa ad un colpo solo; col prolungare l’unpressio- 
ue non facciamo che indebolirla. Di fatto la più par- 
te degli antichi poeti originali di tutte le nazioni 
son semplici e concisi. Le superfluità e ridondanze di 
stile furono l’effetto dell’imitazione ne’tempi posterio- 
ri, quando i componimenti venner dall’arte e dallo 
studio più che dal genio nativo . 

Non v’ha scritto tanto abbondante delle più ardite 
e animate figure, quanto i libri sacri: sulla qual cosa 
sarà bene il trattenerci alcun poco, giacché per la fa- 
miliarità che di buon’ora acquistiamo cou questi libri 
( familiarità più col suono delle parole che col loro signi- 
ficato) ci sfuggono in essi quelle bellezze di stile, che 
in altri libri attrarrebbero una particolare attenzione. 
Le metafore, le similitudini, le allegorie, le personifi- 
cazioni vi son frequentissime . Per render loro la do- 
vuta giustizia, fa di mestieri, che ci trasportiam col 
pensiero nel paese della Giudea, e ci poughiamo davanti 
agli occhi quelle scene e quegli oggetti, cou cui era- 
no gli ebrei scrittori addimesticati . Eguale attenzio- 
ne richiedesi per gustare gli scritti di qualunque poe- 
tabile sia di diverso paese e diversa età. Couciossiachè 
le immagini di qualunque buon poeta sono sempre co- 
piate dalia natura e dai costumi attuali; se tali non 
sono, non possono esser vive, laonde per entrare nella 
proprietà e convenevolezza delie immagini sue, dobbiaui 
ognor procurare di porci nella sua medesima situazio- 
ne- Or ciò facendo noi troveremo, che le metafore e 
le similitudini de’ poeti ebrei ci presentano vedute bel- 
lissime degli oggetti naturali del 1 or paese, e delie ar- 
ti e occupazioni della 1 or vita comune. 

Gli oggetti naturali, come la luce e le tenebre, le 
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piante e i fiori , i boschi e le campagne, che pur 
bellissime figure Jor suggeriscono, so» certamente a 
lor comuni iu qualche parte con tutt’ i poeti di qua- 
lunque età e paese. Ma per gustare interamente sif- 
fatte figure convien sapere , che molte nascono dalle 
circostanze particolari del territorio della Giudea. Ne* 
mesi estivi poca o ni una pioggia cader suole in quel 
paese • Mentre duravano i gran caldi, il terreno era 
intollerabilmente arso; la mancanza d’acqua era per- 
ciò riguardata come una grande calamità, e una 
pioggia abbondante , o un rio fecondo cangiava tutta 
la faccia della naturale destava di gran lunga mag- 
gior piacere, che non possano simili cause in noi ris- 
vegliarne. Quindi a rappresentarle sciagure, veggiam 
s\ frequenti presso di loro le allusioni ad un terreno 
arido e sitibondo, in cui, non v’ha acqua; e per de- 
scrivere il passaggio dalla sciagura alla prosperità, le 
loro metafore spesso eran fondate sul cader della piog- 
gia, e lo sgorgar delle fonti nel deserto. Cosi in Isaia 
cap. xxxv. ,, S’allegrerà il paese deserto è impratica- 
„ bile, ed esulterà la solitudine e germoglierà quasi 
,, giglio.— Poiché sgorgarono nel deserto le acque, 
,, e i torrenti nella solitudine . E la terra arsiccia si 
„ cangerà inistagno, e la sitibonda in fonti di acque. 
,, Ne’ covili , ove prima abitavano i draghi , sorgerà 
„ la verzura della canna e del giunco .> Simili im- 
magini souo ad Isaia assai familiari , e in parecchi 
luoghi delle sue profezie s’ incontrano . 

Per egual modo siccome la Giudea era un paese 
montuoso, cosi era esposta ne’mesi piovosi a frequen- 
ti inondazioni per l’escrescenza de’ torrenti, che im- 
provvisamente precipitavano dalle montagne, strasci- 
nando seco ogni cosa. Quindi le frequenti allusioni al- 
lo strepito e alla violenza delle molte acque, e le grandi 
calamita si spesso, paragonate al traboccar decorrenti, 
che in quel paese dovea presentare immagini di som- 
mo spavento;,, L’abisso chiama l’abisso nella voce 
„ delle sue cateratte. Tutte le tue inondazioni e i 
„ tuoi flutti passarono sopra dr me. Salm. XLT. 

Le due montagne più riguardevoli del paese erano 
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il Libano ed il Carmelo: il primo distinto per la sui 
elevazione, e pc’ bosclu di alti cedri che lo copi iva- 
no; il secondo per la sua bellezza e fertilità , e per 
la ricchezza delle sue viti e de’suoi ulivi. Quindi col- 
la massima convenevolezza il Libano viene citato co- 
me immagine di tutto ciò eh’ è grande o magnifico, 
e il Carmelo di ciò ch’è vagò e ridente.,, E stata a 
,, lei data, dice Isaia, la gloria del Libano, e 1 avve- 
,, nenza del Carmelo Il Libano è posto aàsai vol- 
te metaforicamente per tutto il popolo d’Israele, pel 
tempio, pel Re d’Assiria. 11 Carmelo per la dolcezza 
della pace e della prosperità.,. La tua piesenzu è co- 
v, me il Libano. dise Salomone parlando della di- 
gnitosa presenza d’un uomo; ma parlando della bel- 
lezza di Una dolina dice il tao capo è come il Car- 
„ melo ; Cantic. V. e VII. ; ... / 

E’ da osservare inoltre, che nelle immagini di gene- 
re spaventoso i sacri poeti traggono spesso le loro de- 
scrizioni da quella violenza degli elementi, e da que- 
gli scotimenti della natura, che scorgevano nel loro 
clima. I trernuoti nou erano molto rari, e le piocel- 
le di grandini, tuoni e fulmini accompagnate da tur- 
bini e°da caligini, nella Giudea e nell’Arabia di mol- 
to eccedevano quel che accade in questo genere nelle 
regioni più temperate. Isaia descrive la terra „ vacil- 
lante a guisa di ebbro, e via portata a guisa eh teli - 
da < ' 1, . E Padove nelSalmoXVII è rappresentata in 
queste circostanze di terrore la comparsa dell’Onnipos- 
sente, e si dice che,, le tenebre sono il suo padiglio- 
ne, e le grandini e l carboni di fuoco la sua voce, 
e che apparvero le sorgenti dell’acque, e scopcrsei o 
l] i fondamenti della terra»’, sebbene qualche allusio- 
ne esser vi possa, come crede il dr- Lowth, alla sto- 
ria della discesa di Dio sul monte Sina , sombra pe- 
rò più probabile, che queste figure fosser prese diret- 
tamente da quelle convulsioni della natura, che 1 au- 
tor conosceva, e che suggerivano immagini più forti e 
più sublimi di quelle che ora a noi si presentano. 
Oltre agli oggetti naturali del lor paese, troviamo 

presso gli Ebrei frequentemente impiegati i riti della 
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lor religione, e le arti e occupazioni delia lor vita Co- 
mune, per fondamenti di nuove immagini* Essi erati 
dediti principalmente ali’ agricoltura e alla pastura* 
Queste arti eran da essi tenute in grande onore, non 
Sdegnate da’ lor Patriarchi^ e Re;, e Profeti : Poco ad- 
detti al commercio, separati dai testo del mondo per 
le loro leggi e la lor religione, essi erano ne’ più bei 
sfiorili del loto stato in certo modo stranieri ai ratfina- 
menti del lusso. Quindi Je molte allusioni alla vita 
pastorale, a’ verdi pascoli^ alle acque tranquille, e al- 
ia cura e vigilanza di un pastore sopra del suo greg- 
ge, che tanta soavità e tenerezza ispirauo anche a’ no- 
stri giorni nei Salmo XXII , e in varj altri passi poe- 
tici delle Scritture * Quindi tutte. le immagini fondate 
sopra Je occupazioni campestri, sópra il torchio del- 
l’uva, sull’aja, la stoppia*, la paglia* Il non gustar* 
siffatte immagini è effetto di Una falsa delicatezza . In 
Omero sono frequenti almeno del pari;, e più partico- 
lari e minute le similitudini prese da ciò che ora noi 
chiamiamo Viver volgare; ma nel maneggio di esse 
egli e molto inferiore a’ sacri scrittori, i quali gene- 
ralmente ai Jor paragoni di questa specie mescolano 
qualche cosa di dignitoso è di grande per nobilitarli. 
Quale iiiespri inibii grandezza a cagioii d’esempio non 
riceve Ja seguente rurale immagine d’Isaia dall’inter- 
vento della Divinità? „ Il tumulto del popolo è come 
,, lo strepito di molte acque inondanti; ma Iddio Io 
,, sgriderà;, ed egli porrassi ili fuga, e sarà rapito 
„ come Ja polve de’ monti in faccia al vento, e come 
„ il turbine in faccia alla tempesta Cap. XVII, 
Frequenti allusioni troviamo pure ai riti ed alle ce- 
remonie della Jor religione, alle distinzioni legali del- 
ie cose monde e immonde al servigio del tempio, 
all’ abbigliamento de’ sacerdoti, ed ai più segnalati av- 
venimenti della loro storia, come la distruzione di So- 
doma, la discesa di Dio sul monte Sina, il miracolo- 
so passaggio del mar rosso. La religione degh Ebrei 
inchiudeva tutte le loro leggi e Ja loro civii costitu- 
zione; Era piena di splendidi riti esterni, che occu- 
pavano i loro sensi; era connessa con ogni parte del-» 
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la loro storia nazionale; e quindi tutte le idee fon- 
date sopra la religione avean per essi una dignità e 
un’ importanza singolare, ed erano proprissime ad 
esaltare la loro immaginazione . \ 

Da tutto questo risulta che la parte immaginativa 
de’ sacri poeti è altamente naturale ed espressiva ; fc 
direttamente copiata dagli oggetti reali che avevano 
dinanzi agli occhi; ed ha il vantaggio di essere più 
compiuta in sè stessa, e più interamente fondata so- 
pra l’ idee e i costumi nazionali, che quella del più 
gran numero degli altri poeti . In leggendo le lor ope- 
re noi ci troviamo continuamente nel paese della Giu- 
dea; le palme e i cedri del Libano si stanno sem- 
pre in prospetto; la faccia del ior territorio, le cir- 
costanze del loro clima, i costumi del popolo, le 
auguste cerimonie delia religione costantemente ci 
passali dinanzi in diverse forme . » 

Le similitudini adoperate da’ sacri poeti general- 
mente son brevi . Toccano un solo punto di somiglian- 
za piuttosto che allargarsi in piccoli episodj , come 
presso altri si scorge. A questo riguardo essi hanno 
forse un vantaggio sopra gli autori greci e latini, le 
cui similitudini per la lunghezza a cui si stendono , 
interrompono qualche volta di troppo la narrazione, 
e mostrano troppo visibilmente lo studio e la fatica; 
laddove ne- poeti ebrei rassembran piuttosto ai lampi 
d’una vivace' fantasia, cbe ooglie di fuga qualche so- 
miglianza o analogia, e torna subito al proposito . Tale 
fe la seguente doppia similitudine, che si legge nelle 
ultime parole di Davide, ricordate nel secondo libro 
di Samuele Cap. XXIII., introdotta per descrivere la 
felice influenza di un buon governo sopra del popo- 
lo:,, Chi regna sopra degli uomini, dee regnar giu- 
,, starnante nel timor del Signore, pari alla luce dell’ 
„ aurora, che presso al nascer del sole splende senza 
„ nubi in sul mattine, pari all’erba che lietamente 
„ germoglia dalla terra fecondata dalle piogge. 

L’allegoria similmente è una figura, ohe in essi fre- 
quentemente si trova . Quando ho trattato di questa a 
suo luogo, ne ho recato in esempio la bellissima al- 
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legoria die le ggesi nel salmo LXXIX, dove il popo- 
lo d’ Israele 'e paragonato ad una vigna. Le parabole^ 
sono una specie d’ allegoria, e di queste pure i -sacri 
libri son pieni; le quali se alcuna volta ci sembrano 
oscure, dobbiam ricordarci, che in que’ primi tempi 
era costume universale presso tutte le orientali nazio- 
ni dt trasmettere le verità sacre sotto misteriose figu- 
re e rappresentazioni. 

Ma la figura, che più d’ogn’altra solleva lo .stile 
delle Scritture, e gli da una particolare arditezza e 
sublimità, si è la prosopopea o personificazione. Niu- 
na prosopopea usata da un poeta è si magnifica e sor- 
prendente , come son quelle degli scrittori divinamen- 
te ispirati . Nelle grandi occasioni essi animano ogni 
parte della natura, spezialmente quando si tratta di. 
qualche comparsa od operazion dell’ Onnipossente : „ Iii- 
„ nanzi' a lui presentossi la pestilenza . — Le acque 
,, ti videro, o Dio, e si spaventarono, — I monti ti 
„ videro, e tremarono, — L’abisso alzò la sua voce, 
„ e stese le sue mani ec. Quando si fa ricerca del 
luogo della sapienza, Giobbe introduce l’abisso che 
dice : non è in me ;• il mare pur dice: non ò in me; 

,, la distruzione e la morte dicono: ne abbiano udi- 
,, to colle nostre orecchie la fama. “ Il già riportato su- 
Liime passo del libro d’ Isaia, che descrive la caduta 
del Re d’ Assiria, ò pieno similmente d’oggetti perso- 
nificati : gli abeti e i cedri del Libano esultano per la 
caduta di lui ; l’ inferno sonimove dal fondo i trapas- 
sati per corrergli incontro alla sua venuta ; e i morti 
Re sono introdotti a parlare e ad insultarlo* Dello 
stesso genere sono quelle vivaci e appassionate apostro- 
fi alle città ed alle provincie; alle persone ed alle co- 
se, di cui abbondano dappertutto i libri profetici. „ O 
,, spada del Signore, e quando riposerai ? Entra nella 
„ tua guaiua, rinfrescati, e taci . Come riposerà, aven- 
„ dole Iddio comandato di spingersi contro Ascalona, 
„ e contro le sue marittime regioni ? 1,1 ec. Gerem. 47» 
Generalmente parlando, poich Stroppo lungo sarch- 
ile l’estendersi sopra gli esempj di ogni cosa, lo stile 
di tutt’i libri poetici d?J vecchio Testamento ò fervi- 
Tom. III. 5 
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de, ardito, animato più di quello di tutte l’ altre poe* 
sie* Egli è estremamente diverso da quella regolare e 
corretta espressione, a cui le nostre orecchie sono ac- 
costumate nelle poesie moderne: egli è‘ l’impeto del- 
l’ispirazione. Le scene non son freddamente descritte, 
ma rappresentate, come se passassero sotto agli occhi 
nostri. Ad ogni oggetto, ad ogni persona si parla', - 
come se fosse presente. I passaggi sono spesse volte su- 
bitanei ; la connessione è sovente oscura; le persone 
sono spesso cangiate; le figure intrecciate e ammassate 
l’ una su l’altra; Un’ardita sublimità, non una cor- 
retta eleganza è il suo carattere. Noi veggiamo Io spi- 
rito dello scrittore sollevato sopra se stesso far ogni sfer- 
zo per metter fuori idee troppo difficili ad esprimersi . 

Dopo queste generali osservazioni sopra la poesia 
delle Scritture, farò adesso un cenno delle diverse spe- 
cie di poetici componimenti, che trovami ne’ sacri li- 
bri, e conchiuderò con un breve ragguaglio de' carat- 
teri distintivi de’ principali scrittori . 

Le varie specie di poesia che troviamo nelle Scrit- 
ture, sono principalmente la didattica, la pastorale, 
l’elegiaca, e la lirica. Della poesia didattica il libro 
de’Proverbj è il più notabile esempio. I primi nove 
capitoli di questo libro sono altamente poetici, e ador- 
ni di molte figure e molte grazie d’espressione. Al 
decimo capitolo lo stile è sensibilmente alteratole 
scende a un grado più basso, ove si mantiene sino 
alla fine, conservando però quella maniera sentenzio- 
sa, e vibrata, e quella artificiosa costruzione di pe- 
riodi, che distingue. tutte le poesie ebraiche. L’ Eccle- 
siastiche vien pure sotto a questo capo, come anche 
alcuni salmi , particolarmente il salmo 1 18. 

Della poesia elegiaca molti saggi bellissimi nelle 
Scritture s’ incontrano , come il lamento di Davide so- 
pra il suo amico Gionata , varj passi de’ libri profetici, 
e varj salmi composti in occasioni di calamita e di do- 
lore. II salmo 4 1 particolarmente ì? tenero e lamente- 
vole in sommo grado* Ma il più regolare e perfetto 
componiiqento elegiaco, che sia nella Scrittura, e for- 
se in tutte l’opere poetiche^ è il libro intitolato le 
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Lamentazioni di Geremia. Siccome il Profeta in que- 
sto libro piange la distruzione del tempio e della santa 
citta, e il rovesciamento di tutto lo stato, cosi aduna 
tutte le patetiche immagini, clie un soggetto si tristo 
può suggerire. La composizione è sommamente artifi- 
ciosa. lntroduconsi a vicenda il Profeta, e Ja citta di 
Gerusalemme ad esprimere il lor dolore; e finalmen- 
te un coro del popolo innalza le più fervorose e do- 
lenti suppliche all’Eccelso. 1 versi dell’originale , co- 
me in parte apparisce ancora nella versione lettera- 
le , sono più lunghi che negli altri generi di poesia 
ebraica, e la melodia vi è più fluida, e meglio adat- 
tata al lamentevole tono dell’elegia. 

La Cantica di Salomone ci offre un eeresio esetn- 
pio delfu poesia pastorale. Considerata secondo il sen- 
so spirituale, essa è indubitatamente una mistica al- 
legoria ; ma nella forma è un dramma pastorale , o 
un perpetuo dialogo fra persone rappresentate sotto 
il carattere di pastori, e coerentemente a questa for- 
ma è piena d’ immagini pastorali e campestri dal 
principio sino alla fine. 

Di lirica poesia, ossia di quella che intendesi ac- 
compagnata dalla musica, il vecchio Testamento è 
pienissimo. Oltre al gran numero d’inni e di cantici, 
che troviamo sparsi ne’iibri storici e profetici, come 
il cantico di Mose, quello di Debora, e varj altri di 
simil natura, tutto il libro de’Salmi dee considerarsi 
come una collezione di sacre odi . In esso troviamo 
l’ode presentarci in tutte le sue varie forme , e so- 
stenuta col più scelto spirito della lirica poesia ; or 
vivace, festosa, trionfante, or grave e magnifica, ed 
ora tenera e dolce . Da queste pruove è manifesto , 
che nelle sacre Scritture contengonsi abbondevoli 
esempj di varj de’ principali generi di poesia. 

Tra gli autori de’ sacri libri si scorge un’ evidente 
diversità di stile e di maniera, e il delineare i lor di- 
versi caratteri non poco contribuirà a poter leggere le 
loro opere con più vantaggio. I più eminenti fra i sa- 
cri poeti sono l’autore del libro di Giobbe, Davide, 
ed Isaia. Siccome i componimenti di Davide sono di 
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genere lirici, cosi v’ lu in essi maggiore varietà di 
maniera e di stile, clie in quelli degli altri due. La 
maniera, in cui Davide più si distingue, è la dolce, 
tenera, e piacevole. Ben si trovano ne’suoi salmi de’ 
passi eziandio forti e sublimi ; ma nella forza della 
descrizione ei cede a Giobbe, e nella sublimità ad 
Isaia. Si tiene egli d'ordinario in una specie di tem- 
perata grandezza, e a questa incontanente ritorna, 
se in qualche occasione, sopra di lei si solleva. I sal- 
mi che più ci commovono sono quelli in cui. descri- 
ve la felicita de’giusti, o la borita del Signore, quelli 
in cui esprime 1 teneri sentimenti di un’anima divo- 
ta, o innalza fervide e affettuose preghiere al cielo, 
Isaia fe senza eccezione il più sublime di tutt’i poe- 
f ti. Ciò si scorge bastantemente anche nelle versioni. 
La maestà è il suo carattere dominante, maestà più 
imperiosa, e più uniformemente sostenuta, che quel- 
la degli altri poeti del vecchio Testamento. Ei pos- 
siede, così ue’concetti come nelle espressioni, una di-», 
gnita e grandezza che non ha paragone, ed è parti- 
colare a lui solo • V’ ha pure nel sua libro maggior 
chiarezza edordme, e più visibile distribuzione di parti, 
die in alcun altro de’ profetici scritti. 

Geremia è d’indole affatto diversa; ei poco s’innal- 
z& al sublime, ei piega sempre a! tenero e all’elegia- 
co . Ezechiele nella grazia ed eleganza poetica è di 
molto inferiore così ad Isaia come a Geremia; ma si 
distingue per un carattere di forza e ardenza straordi- 
naria. Fer usare l’ eleganti espressioni del dr. Lowth 
intorno a questo profeta: Eitatrox , vehcmens, tra- 
gicus , in scnsibus fervili us, acerbus , indignabun- 
dus ; in imaginibus faecundus , truculentus et non- 
nunquam pene deformis , in dictione grariditoquus , 
gravis , austerus , et inter dum incultus , frequens in 
repetiiionibus , non decori* aut gratiee causa , sed 
ex indignatiune et violentia , Quicquid susceperit 
t ra&aridum, id scdulo persequitur , in eo unico hae- 
rct defitti*, a proposito raro dcflectens. In caete- 
ris , a plerisque vatibus flirtasse suptralus ; sed in 
(Q genere^ ad quod videtur a natura anice cornea-* 
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tatui ^ ni mirum tu', spandere , impela, graiAuaie , 
ricino unquam eum ìupeixivit (y» Lo stesso dotto 
scrittore paragona Isaia ad Omero, Geremia a Stnio- 
nide, ed Ezechiele ad fischilo . La maggior parte del 
libro d’ Isaia è poetica nel vero senso; di Geremia e 
di Ezechiele non più della metà può dirsi appartene- 
re alla poesia tra i Profeti minori quelli che più 
distinguonsi per poetico spirito sono Osea, Gioele, 
Michea, Abacuc, e spezialmente Naliuin . Nelle pro- 
fezie di Daniele e di Giona noli v’ha poesia. 

Resta ora solo a parlar del libro di Giobbe , col 
quale terminerò. E noto che questo libro è antichis- 
simo, e generalmente riputato il più antico di tutt’ i 
libri poetici; ma l’autore è incerto. E osservabile che 
questo libro non ha connessione cogli affari e i costu- 
mi degli Ebrei. La scena è nella terra di Hus, o Idu- 
mea* che è una parte delP Arabia ; e Je immagini in 
esso adoperate sono generalmente di specie diversa da 
quella che abbiadi dimostrata comune agli ebrei poeti. 
Non vi troviamo allusioni a’ grandi avvenimenti della 
storia sacra, ai riti religiosi de (i) * * * 5 Giudei, al Libano, 0 al 
Catmelo, 0 ad altre particolarità del clima della Giu- 
dea. Troviamo poche similitudini prese da’ fiumi o da* 
torrenti, che non erano oggetti familiari in Arabia. 
ÌVla la più lunga similitudine che in questo libro s’ iit- 
contra , è d’uu oggetto ben conosciuto in quel paese » 
cioè d’ un ruscello , il quale vieti meno nella stagione 
del caldo; e delude l’aspettazione del viaggiatore. 

La poesia però del libro di Giobbe fe non solameli • 
te eguale a quella di qualunque altro sacro scrittore, 
ma superiore a tutte, eccetto quella del solo Isaia . E 
siccome questi è il più sublime, Davide il più dolce 

(i) „ Egli è atroce, veemente, tragico ; ne’ sentimenti è fervido, 

„ acAbo, sdegnoso; nelle immagini fecondo, truce, e talvolta quasi 
,, deforme; nella dizione magnifico, grave, austero, e talvolta in- 

■■ colto ; frequente nelle ripetizioni , non per decoro 0 per graaia, 
„ ma per iqignazione e violenza . Su tutto ciò che imprende a 

„ trattare, insiste premurosamente , in quel solo si rimati fisso, e 

., dal proposito tate Volte si allontana . Nelle altre «ose egli 
„ force da molti poeti superato; ma in quel genere, a cui sembra 
,, dalla natura unicamente fonnato, voglio dire nella fotza, nel 
>. peso, nell' impeto, nella grandiosità^, niuno l’ha vinto. 
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e più tenero , cosi Giobbe è il più descrittivo e più 
immaginoso di tutti. Niuno ha più foco di fantasia, 
niuno abbonda più di metafore, e può dirsi non che 
;descriva, ma che renda visibile tutto quello che trat- 
ta . Molti esempj recare se ne potrebbero: uia osser- 
viam solauieute i forti e vivi colori, co’ quali nel se- 
guente passo, tratto dai capi J8 e 20 del suo libro, 
ci dipinge la condizione de’ malvagi . Notisi con quale 
rapidità le sue figure ci sorgon dinanzi, e quanto pro- 
fonda impressione al tempo stesso ci lasciano nell’ im- 
maginazione . „ La luce si ottenebrerà nel padiglione 
„ dell’empio, c la lucerna ch’è sopra di lui si estin- 
,, guerà . 8’ accoderanno i passi del suo valore, e lo 
,, precipiterà il suo consiglio. Poiché ha posto i piè 
4, nella rete, e passeggia sopra alle maglie di quella. 
,, Stretta da’ lacci sarà la sua pianta, e contro di es- 
,, so arderà la sete. Nascosto in terra è il suo cala p- 
,, pio, e il suo trabochetto in quel sentiero. Si atfie- 
,, volisca per la fame la sua robustezza , e 1’ inedia 
„ invada le sue coste. Divori la bellezza della sua cu- 
„ te, cousumi le braccia d> lui la primogenita mor- 
„ te. Strappisi dal padiglione di lui la fiducia; e la 
„ morte quasi re io calpesti. Abitino nel padiglione 
„ di lui i compagni di quello che no» esiste: nel pa- 
,, diglione di lui si sparga lo zolfoi. S’inaridiscano al 
basso le sue radici ; e al di sopra calpestisi la sua 
,, messe. Perisca dalla terra. la sua memoria, e il suo 
„ nome più non propalisi nelle piazze. Lo cacceran 
,, dalla luce nelle tenebre , e via lo porteranno dal 
>„ mondo. Seme di esso non rimarrà, uè progenie nel 
,, suo popqlo, nè avanzo alcuno nel suo paese . Sul 
,, giorno di lui stupiranno gli ultimi; e invasi da spa- 
,, vento saranno i primi. — Questo so dal principio, 
„ dacché l’uomo è stato posto sopra la terra, che la 
„ lode degli empj è breve, e il gaudio dell’impostore 
,, è come un punto. Se ascendesse infino al cielo la 
„ sua superbia, e il suo capo toccasse le nubi, quasi 
,, sterquilinio in fine si perderà, e que’ che 1’ avean 
,, veduto diranno: Dov’è? Coinè sogno che via se ne 
,, vola più non troverassi; fuggirà a guisa di visione 
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,, notturna. L’occhio che mirato l’avea noi vedrà 
„ più, nè vedrallo più oltre il luogo suo. Consunti 
,, dall’indigenza saranno i suoi figli, e Je sue mani 
,, gli renderanno il suo dolore. Le sue ossa empirau- 
,, uosi de’ vizj della sua adolescenza, e con lui dar- 
,, mirali nella polve. Perocché essendo stato dolce il 
„ male nella sua bocca, il nasconderà sotto alla sua 
,, lingua. Gli perdonerà, e non 1 ’ abbandenerà , e il 
„ celerà neìla sua gola. Il pane nel suo ventre si 
„ cangerà in fiele di aspidi . Vomiterà le ricchezze 
„ che ha divorato, e gliele strapperà Iddio dal ven- 
„ tre. Suggerà il capo degli aspidi; e la lingua della 
„ vipera l’ucciderà. Non vedrà i rivoletti del fiume, 
,, del torrente di mele e di burro. Pagherà il fio di 
,, tutto quello che ha fatto, uè però £a consunto; 
„ secondo la moltitudine delle sue frodi avrà a sof- 
,, frire . Poiché a forza snudò i poveri; rapi la casa 
„ invece di fabbricarla. Non si è saziato il suo ven- 
,, tre, e dopo aver avuto quel che bramava, noi po- 
,, tra possedere . Nulla rimase del suo cibo; e perciò 
,, nulla rimarrà de’ suoi beni. Quando sarà satollo, 
„ ha stretto, avvamperà, e piomberà ogni dolore so- 
,, pia di lui. Fuggirà l’armi di ferro; e incapperà 
,, nell’arco di rame. La spada si vedrà tratta dalla sua 
,, guaina, e folgorante nella sua amarezza; andranno 
„ e verranno sopra di lui i terribili. Tutte le tcne- 
„ bre sono riposte per entro ai nascondigli di lui; 
,, divorerallo il fuoco che non arde, si affliggerà ab- 
„ bandonato nella sua tenda. Riveleranno i cieli la 
,, sua iniquità, e sorgerà la terra contro di lui. A- 
,, perto sarà il germe della sua casa; sarà tolto nel 
,, giorno del furore di Dio (1). 


(1) Nei tre primi volumi del Parnaso de' Poeti Clanici d‘ ogni no- 
zione trasportati in lingua italiana . ( Antonio Zitta 179} ) evvi un 
copioso saggio sopra ogni manie; a di poesia ebraica, drammatica , 
lirica , pastorale ec. Meritano peculiar ricordanza le veriioni de' 
Salmi di vari autori, del libro di Giobbe di Francesco Mezzano, 
della Cantica di Kvasio Leone, non che di molti tratti profetici 
d' altri valenti italiani . L' Editore. 
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T Poesia epica . 

R . ' . - 

imane ora a trattare dei due più alti generi del- 
ia poesia, cioè dell’epica, e della drammatica. Inco- 
mincio dall'epica. La presente lezione si aggirerà sui 
priucipj generali di questa specie di componimento: 
in seguito darò un prospetto dei carattere e del ge- 
nio de’ più celebri poeti epici . 

Il poema epico è universalmente riconosciuto come 
il più dignitoso fra tutte J’opere poetiche, e insieme ' 
il più difficile a ben eseguirsi. Il formare una storia 
poetica, la qual diletti e interessi ogni leggitore, l’* 
empirla di accidenti adattati, l’avvivarla con varietà 
di caratteri e descrizioni, ed in uu’ opera lunga man- 
tener quella proprietà di sentimenti, e quella elevazio- 
ne di stile che il carattere epico richiede, ò indubita- 
tamente il più alto sforzo del poetico genio . Perciò 
si pochi in quest’impresa sou riusciti; e alcuni severi * 
critici appena consentono, che alcun altro poema porti 
il nome di epico fuor dell’Iliade, e dell’Eneide. 

Dee parò confessarsi non- esservi materia, in cui i 
critici abbiati mostrato maggior pedanteria che rii que- 
sta . A forza di nojose discussioni- fondate sopra mia- 
sommissione servile all’autorità, gir hanno dato una 
tal aria di mistero, da render difficile ad un leggito- 
re ordinario il concepire die cosa sia il poema epico. 
Secondo la definizione di Bossu egli è un discorso in- 
ventato dall'arte per formare i costumi degli uomini 
col mezzo dell’ istruzioni nascoste sotto l’allegoria di 
qualche azione importante espressa in versi . Questa 
definizione potrebbe convenire anche a varie favole 
d’Esopo, se fossero alquanto lunghe, e versificate; e 
di fatto il summentovato critico per illustrare la sua 
definizione fa un parallelo- formale tra la costruzione, 
di una delle favole d’Esopo, e l’Iliade d’Omero. La 
prima cosa, die’ egli, die fa uno scrittore d’apologhi, 
e di poemi eroici, è il fissar qualche massima o pun- 
to di moralità, che nella sua opera si propone d’in- 
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sinuate. Poscia inventa una storia generale, o uni 
serie di fatti senz’alcun nome, ch’ei crede più accon- 
ci ad illustrare la moral divisata . Finalmente pavti- 
coJarizza la sua storia, vale a dire, se è un favoleg- 
giatore , introduce il cane , la pecora , il lupo ; se è 
un poeta epico, cerca nell’antica storia alcuni nomi 
proprj di eroi da darsi a’ suoi attori 5 e il suo piano 
è beli’ e formato . 

Questa è una delle più assurde e insulse idee, che 
, sieno mai entrate -nella testa di verun critico. Omero, 
dice egli , vide i Greci divisi in un gran numero di 
stati indipendenti, ma spesso obbligati ad unirsi in un 
corpo contra i comuni nemici. La più utile istruzio- 
ne, che potesse dar loro in cotal situazione, si era, 
che Ja malintelligenza de’capi fc la rovina della causa 
comune. Per avvalorare siffatta istruzione egli imma- 
ginò Ja seguente storia generale. Varj principi si uni- 
scono in lega contro il loro nemico. 11 principe eh* 
era stato scelto per condottiero dell’esercito oltraggia 
uno de’più valenti confederati, il qual perciò si riti- 
ra , e ricusa di prender parte alla comuue impresa. 
Grandi disastri sono Ja conseguenza di questa divisió- 
ne , finché avendo per Ja discordia sofferto ambe le 
parti , il principe offeso dimentica la ricevuta ingiu- 
ria, e si riconcilia col capo, di che poi nasce una 
compiuta vittoria sopra i loro nemici. Su questo pia- 
no in generale della favola, aggiugne Bossu, non im- 
portava gran fatto che Omero impiegasse per riem- 
pirlo nomi di bestie e d’uomini : in amendue le ma- 
niere sarebbe stato egualmente istruttivo» Ma perch^ 
gli piacque introdur piuttosto gli eroi, prese la guerra 
di Troja per teatro della sua favola, finse ivi lasuc- 
cennata azione, diede il nome di Agamennone al con- 
dottier dell’esercito, quello d’Achille al principe of- 
feso, e cosi nacque l’Iliade 

Chi può darsi a credere, che Omero abbia prece— 
duto in questa guisa, può credere qualunque cosa. Ma 
il certo si è, dìe un autore, il qual componesse con- 
formemente a questo piano, che disponesse nella sua 
mente tutto il soggetto, mirando soltanto alla morale' 
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istruzione senza pensare ai personaggi che debbou es- 
sere gli attori, potrebbe scrivere per avventura delle 
utili favole pe’ fanciulli; ma quanto al poema epicfc, 
se mai si arrischiasse a tentarne uno, riuscirebbe iu 
modo da trovar ben pochi leggitori . Niun uomo di 
qualche gusto può dubitare, che i primi oggetti i qua- 
li feriscono uu poeta epico, sono l’eroe ch’ei vuol ce- 
lebrato, e l’azione o storia che debb’ essere il fonda- 
mento del suo poema. Non si mette egli, come uu fi- 
losofo, a formar il piano di un trattato di morale. Il 
suo estro è infiammato da qualche grande impresa 
che gli par nobile e interessante, e che perciò ei tra- 
sfeglie come degna d’esser celebrata col più sublime 
genere di poesia, Non v’ha poi alcun soggetto di que- 
sta specie, che generalmente non so ni ministri qualche 
morale istruzione. Quella che Bossu allega, certamen- 
te dall’Iliade è suggerita; e ve n’ha pur un’altra che 
del pari naturalmente ne viene, e che egualmente si 
può assegnare come la morale di quel poema; cioè che 
la Provvidenza vendica quelli che hau sofferta un’ in- 
giustizia; ma che quand’essi permettono al loro sde- 
gno d’andar tropp’oltre, sopra di sè medesimi pur at- 
traggono le sciagure. Il soggetto del poema è l’ira d’A- 
chille cagionata dall’ingiustizia di Agamennone . Gio- 
ve vendica Achille col dar vantaggio ai Trojani contro 
Agamennone-, ma perseverando ostinato nell’ira sua, 
Achille perde il diletto amico Patroclo . 

La vera natura dell’epopea è la poetica esposizione 
di qualche illustre intrapresa. Questa definizione ha 
tutta quella esattezza che il soggetto può comportare; 
e oltre all’IJiade, all’Eneide, e alla Gerusalemme' li- 
berata del Tasso, che sono forse le tre più regolarle 
più complete opere epiche, che mai sieno state com- 
poste , comprende varj altri poemi . L’ escludere dal- 
l’epopea tutt’ i poemi , che non sono formati esatta- 
mente sul modello di quelli, è una sofistica pedante- 
ria. Noi possiam dare delle esatte definizioni e descri- 
zioni de’minerali, delle piante, degli animali, e possia- 
mo distribuirli con precisione nelle diverse classi cui 
appartengono, perchè la natura ci somministra un vi- 
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si bile e costante campione a cui riferirli; ma rispetto 
alle opere d’iinmagiuazione e di gusto, dove la natu- 
ra non ha fissato veruu campione, malia lasciato luo- 
go a bellezze di varj generi, egli è assurdo tentare di 
definirle e circoscriverle colla medesima precisione . 

La critica quando pretendo di fissar questi limiti de- t 

genera in frivole quistioni di parole soltanto e di no- 
mi» Io perciò non ho scrupolo di porre nella medesi- 
ma classe coll’Iliade e coll’ Eneide anche il Paradiso 
perduto di Milton, la Farsalia di Lucauo, ia Tebaide 
di Stazio, il Fingai e Temora di Ossian, la Lusiade 
di Camoens, l’Enriade di Voltaire, il Telemaco diFe- 
nelon, il Leonida di Glover, l’Epigòniade di Wilkie; 
quantunque altri più, altri meno s’accostino alla per- 
fezione di que’due primi. Tutti indubitatamente sono 
epici, vale a dire poetici racconti di grandi avventu- 
re che e ciò che intcudesi per questo nome . 

Circa allo scopo morale, benché io non possa con- 
cedere, che l’essenza del poema epico sia tutta ripo- 
sta nell’allegoria, o in una favola inventata per illu- 
strare qualche verità, è però certo, che ninna specie 
di poesia per sua natura è più morale di questa . Ma 
il suo effetto nel promovere la virtù nou dee misurar- 
si da una sola massima che risulti dalla storia totale, 
com’è la moralità di una favoletta d’ Esopo» Troppo 
misero e trivial concetto del vantaggio che dee ca- 
varsi dalla lettura d’un lungo poema epico, sarebbe 
quello di poterne raccoglier sul fine qualche comune 
moralità, li suo effetto nasce dall’impressione che su 
la mente del leggitore fanno le parti prese separata- 
mente, non men che tutto il poema, dai grandi esem- 
pj, che quegli si vede posti dinanzi agli occhi, dagli 
alti sentimenti, che gli accendono l’anima, o la sol- 
levano sopra sé stessa. 11 fine, che i’ autor si propo- 
ne, è d’ ingrandire le nostre idee intorno all’ umana 
perfezione, o in altre parole, di eccitare la maravi- 
glia. Or questo non si può adempiere che con una con- 
venevole rappresentazione di fatti eroici e di virtuosi 
caratteri. Imperocché un’eccelsa virtù è quella che 
tutto l’umau genere è fatto per ammirare piu di qua- 
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iuncfue altra cosa; e perciò i poemi epici sonò è deb- 
bo» essere altamente favorevoli alla causa della virtù i 
11 valore., la verità, la giustizia, la fedeltà, 1* amici- 
xia, la pietà, la magnanimità sono gli oggetti clic nel 
corso di tali componimenti ci debbo» essere presentati 
alla niente co'più splendidi colori. Nella cóndottade’ 
virtuosi personaggi allor s’impegnano 1^ nostre affezio- 
ni} noi prendiam interesse ai l-»r disegni, ai lordisi* 
stri} si destano le generose premure del pubblico be- 
ne; si purga il cuore delle sensuali e basse iuòlina- 
sioni t e si accostuma a prender parte nelle gtandi 
ed eroiche intraprese. Nè piccola testimonianza a fa- 
vore della virtù, per dirlo pur di passaggio, si è que- 
sta, che varj de’più squisiti piaceri degli uomini, sic- 
come è quello che si ritrae dalla lettura di Un eccèl- 
lente poema, debba» esser fondati sopra alla rappre- 
sentazione di sentimenti ed atti virtuosi. Questa testi- 
monianza è di tanto peso, che sé fosse in poter degli 
scettici l’indebolire la forza di que’ragioliailienti, ché 
stabiliscono la distinzione fra il vizio, e là virtù , i 
soli scritti degli epici poeti pur basterebbero a con- 
futare la lorb falsa filosofìa, mostrando con quell’ap- 
pello die fan di continuo ai sentimenti dell’uman ge- 
nere in favore della virtù , che i fondamenti di lèi 
sono altamente radicati nell’ umana natura . 

Lo spirito generale dell’epopea abbastanza dimostri 
la sua distinzione da ogni altro genere di poesia. Nel- 
le opere pastorali l’idea dominante è l’innocenza e li 
tranquillità; la compassione è il grand’oggetto della 
tragedia; il ridicòlo è la provincia della commedia; il 
carattere predominante dell’epica è l’ammirazione ec- 
citata dall’ eroiche azioni i f bastantemente distinta 
dalla storia si per la sua poetica forma * che per la 
libertà delle finzioni, di cui si serve . E’ più placida 
della tragedia, poiché sebbene in certe occasioni am- 
metta , anzi richiegga il patetico e il veemente , ciò 
non riguardasi come suo carattere particolare. Doman- 
da più di ogn’altra specie di poesia una dignità gra- 
ve , eguale, e sostenuta. Prende maggiore estensione 
di ^teinpo e di azione, che la poesia drammatica ; e 
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quindi permette uno sviluppo di caratteri più compiu- 
to. 1J dramma spiega i caratteri principalmente pe r 
mezzo de’ sentimenti e delie passioni, il poema epico 
principalmente per mezzo delle azioni. Perciò Je coni, 
mozioni c'ie questo produce non son cosi violente, ma 
più prolungate. Tali sono le generali caratteristiche 
di questa specie di composizione. Ma per darne un’idea 
più particolare, prenderemo a considerare il poema 
epico sotto a tre capi: i rispetto al soggetto o all* 
azione, 2 rispetto agli attori od a’ caratteri, 3 ri- 
spetto alla narrazione del poeta. 

Il soggetto del poema epico dee avere tre proprie- 
tà : deve essere uno, deve esser grande, deve esser 
interessante. , 

Primieramente l’azione o l’impresa che il poeta sce- 
glie per suo soggetto dev’ esser una. Io ho avuto fre- 
quentemente occasione di ricordare in varj generi di 
componimento l’importanza deli’ unità, per fare su 1 
l’animo una piena e forte impressione. Aristotele nel 
poema epico la riguarda come essenziale; e certamen- 
te e la più necessaria delle regole die ad esso appar- 
tengono. Imperocché egli è indubitato, che nel rac- 
conto d’ eroiche avventure molti fatti dispersi e indi- 
pendenti non possono mai colpire un leggitore cosY 
profondamente, nè si fortemente impegnare la sua at- 
tenzione , come una favola che sia una e counessa ,• 
dove i varj accidenti dipendano l’un dall’altro, e tut- 
ti cospirino all’ adempimento di un medesimo line. 

In un regolare poema quanto più questa unità si 
rende sensibile all’ immaginazione, tanto migliore è 
l’effetto: e per questa ragione, come osserva Aristo- 
tele, non basta che il poeta si limiti alle azioni d’ 
un uomo, o a quelle che accadute in un certo pe- 
riodo di. tempo; ma l’unità dev’esser posta nel sog- 
getto medesimo, e nascere dalia combinazione delle 
varie parti in un sol tutto. 

Ne’ grandi poemi epici quest’ unità di azione ò ba- 
stantemente palese. Virgilio, a cagion d’esempio , ha 
scelto per suo soggetto lo stabilimento d’Enpa in Ita- 
lia ; e dal principio al fine questo soggetto ci è sem- , 
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pre 111 vista , e insieme ’ ne lega tutte le parti* con 
' un* intera connessione. JL ’ unita deJl ? Odissea è della stes- 
sa natura, cioè il ritorno e il ristabilimento d’ Ulisse 
nella sua patria» Il soggetto del Tasso è la liberazio- 
ne di Gerusalemme dagl’infedeli ; quello del Milton 
l’espulsione de’nostsi primi progenitori dal Paradiso. 
Nell’Iliade il soggetto è l’ira d’Achille, colle conse- 
guenze che produsse : i Greci han da’ Trojaiii varie 
sconfitte' finché sou privi dell’ajuto d’Achille ; al suo 
riconciliarsi con Agamennone la vittoria succede, e si 
chiude il poema» È da confessare però, che l’unita e 
la connessione non è qui così sensibile all’ immagina- 
zione, come nell’Eneide. Imperocché per varj libri 
dell’Iliade Achille è fuor di veduta, egli è perduto 
nell 5 inazione, e la fantasìa non si ferma sopr’ altro 
oggetto che sugli avvenimenti dei due eserciti , che 
veggiain contendere in guerra . 

Non è tuttavia da interpretarsi Punita dell’epica 
azione sì strettamente, che escluda tutti gli epjsodj, o 
le azioni subordinate. Per episodj sembra che Aristo- 
tele abbia inteso un’ espansione della favola generale 
in tutte le sue circostanze . Noi ora intendiamo cer- 
te azioni incidenti, introdotte nella narrazione, e con- 
nesse coll’azion principale, quantunque non cosi es- 
senziali alla medesima, da distruggere il soggetto pri- 
mario del poema, se si fossero tralasciate. Di questa 
natura è la visita e la conferenza d’Ettore con An- 
dromaca nell’ Iliade; la storia di Caco e quella diNi- 
so ed Eurialo nel 1 ** Eneide; le avventure di Tancredi 
con Erminia e con Clorinda nella Gerusalemme libe- 
• rata ; e il prospetto de’ suoi discendenti offerto ad Ada- 
mo nell’ultimo libro del Paradiso perduto. Episodj 
come questi non solamente sono permessi ad un poe- 
ta epico; ma purché sieno ben eseguiti, sono anzi 
grandi ornamenti > dell’ opera sua. 

Le regole che li* riguardano, son le seguenti. i.Deb- 
bon essere introdotti’ naturalmente , aver sufficiente 
connessione col_.so«getto del poema, sembrar parti-in-* 
feriori al medesimo attinenti, non mere appendici ad 
esso appiccate. L’episodio di Olindo e Sofronia nel se- 


* 

* 
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condo libro del Tasso è difettoso, perchè contrario a 
questa regola : Egli è troppo staccato dal resto dell’ope- 
ra; ed essendo cosi vicino al principio del poema, de- 
lude il leggitore nella sua aspettazione che debba esse- 
re di qualche futura conseguenza, mentre poi col fat- 
to dà a conoscere di non esser congiunto a nulla di 
quel che segue. A proporzione che l’episodio ha mi- 
nor rapporto col principale soggetto, debb’ essere tan- 
to più corto . La passione di Didone nell* Eneide , e 
le Arti d’Armida nella Gerusalemme, che si largamen- 
te s’estendono in que’ poemi, non si possono propria- 
mente chiamare episodj, ma parti costitutive dell’ope- 
ra, poiché formano una considerevole porzione nel no- 
do de’ poemi medesimi. 2. Gli episodj debbono presen- 
tarci oggetti ili diverso genere da que’ che precedono 
e che seguono nel corso dell’opera» Imperciocché ap- 
punto in grazia della varietà gli episodj sono introdot- 
ti. In un’ opera cos’i lunga qual è un peoma epico, 
servon essi a diversificare il soggetto, e a sollevare il 
leggitore col cambiamento di scena. Per la qual cosa 
in mezzo a’combattimenti un episodio di genere mar- 
ziale sarebbe fuor di luogo, laddove la visita di Etto- 
re ad Andromaca nell’Iliade, e l’avventura di Ermi- 
nia col pastore nel settimo libro della Gerusalemme, 
ci forniscono un ben inteso e piacevol ritiro dal cam- 
po e delle battaglie. 3. Finalmente siccome l’episodio 
é introdotto exprofesso per un abbellimento, cos'i deb- 
b’essere lavorato con più finita eleganza : e di fatto nei 
pezzi di questo genere è dove per ordinario i poeti 
spiegano tutta la loro arte. Gli episodj di Teribazo e 
Arianna nel Leonida, e della morte d’Èrcole nell’Epi- 
goniade sono i due tratti più belli di que’ poemi. 

L’unità dell’epica azione necessariamente richiede , 
che questa sia intera e compiuta, vale a dire, come 
s’esprime Aristotele, che abbia un principio, un mez- 
zo, ed un fine- L’autore o riferendo il tutto in per- 
sona propria, o introducendo alcun degli attori a ri- 
ferire quel eli’ è accaduto innanzi all’ apri mento del 
poema, dee sempre cercare di dar una piena informa- 
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zìone di tutto ciò che appartiene al suo soggetto., 
non dee mai lasciare digiuna la nostra - curiosità so- 
pra veruu articolo, dee recarci precisameute al com- 
pimento del suo piano, e quivi conchiudere . 

La seconda proprietà deli’ azione epica è che sia 
grande, vale a dire die abbia sufficiente splendore e 
importanza s'i per fissare la nostr’attenzione, che per 
giustificare il magnifico apparato che il poeta le pre- 
sta. Questo requisito è si evidente, che non ha biso- 
gno d’ illustrazione ; e. veramente niuno di quelli che 
nan tentato la carriera dell’epica poesia, ha mancato 
di scegliere un soggetto abbastanza rilevante oper la 
natura dell’ azione., o per la fama de* personaggi ia 
C3sa introdotti. * • . , . 

Alla grandezza del soggetto epico contribuisce, che 
e’ non sia d’ una data troppo moderna , . nè cada in 
un’epoca, di cui siamo pienamente informati . Luca- 
no e Voltaire nella scelte de’Joro soggetti han trasgre- 
dita questa regola, e perciò tanto meno lodevolmente 
son riusciti. L’antichità è favorevole ,a quelle alte e 
auguste idee, che l’epica poesia dee risvegliare, tende 
a ingrandire nella nostra immaginazione cosi le perso-, 
ne, come gli avvenimenti; e quel che più monta, for- 
nisce al poèta ia libertà di a domare il suo soggetto 
per mezzo della finzione. Laddove tosto che viene en- 
tro i cancelli d’una storia reale e autentica, questa 
libertà è imbrigliata. 11 poeta o dee ristringersi total- 
mente alla pura storica verità, come ha fatto Luca- 
no , a rischio di rendere la sua storia digiuna , o se 
n’esce, come ha fatto Voltaire nell’Enriade , ne se- 
gue questo svantaggio, che negli avvenimenti ben no- 
ti, le parti vere e le finte non si possono mescere e 
incorporare naturalmente* Non sono queste osservazio- 
ni egualmente applicabili alla drammatica poesia, do- 
ve i personaggi ci sono offerti non tanto per ammi- 
rarli, quanto per amarli o compiangerli* Siffatte pas- 
sioni meelio s’accordano colla familiare storica cono- 
scenza delle persone che ne sono l’oggetto, e richieg- 
gono pure d'essere presentate sotto alla luce e coi di- 
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fetti degli uomini ordinarj . Perciò la storia ancor più 
conosciuta può fornire degli ottimi materiali per la 
tragedia; ma nell’epopea, dove 1’ eroismo è la base 
dell’opera, e dove lo scopo che si ha in mira é di 
eccitare la maraviglia, le storie antiche e tradizionali 
sicuramente sono le più opportune» Qui l’autore può 
scegliere nomi, e caratteri, e avvenimenti per fab- 
bricarvi il suo poema, bastando che non sien essi del 
tutto ignoti, mentre gli lasciano per la distanza del 
tempo e la lontananza della scena una piena liberta 
all’invenzione e alla finzione. 

La terza proprietà richiesta nel poema epico è che 
sia interessante. Non basta a questo proposito, che 
l’azione sia grande; poiché l’ imprese di mera bravu- 
ra, per quanto sieno eroiche, possono diventar fredde 
e stucchevoli . Molto importa il saper prender un sog- 
getto, che per sua natura possa interessare il pubbli- 
co, come quando il poeta sceglie per suo eroe uno 
che sia stato il fondatore, o il liberatore, o l’ogget- 
to dell’ amor pubblico della sua nazione , o quando 
scrive d’imprese, che sieno state altamente celebrate, 
o sien connesse per conseguenze importanti con qual- 
che pubblica causa . La più parte de’ grandi poemi 
epici è assai felice su questo punto; e sommamente 
interessanti debbon eglino essere stati per quelle età 
e quei luoghi ove furon composti . 

Ma ciò che rende più interessante un poema epico, 
e non ad una sola età o nazione, ma a qualunque 
leggitore, è la sagace condotta dell’autore nel maneg- 
gio del suo soggetto . Ei deve formare il suo piano iu 
maniera, che possa comprendere molti incidenti atti a 
commovere. Non dee abbagliarci perpetuamente con 
imprese di valore, perocché ogni leggitore si stanca 
al continuo strepito delle battaglie; ma dee procurar 
di toccarci il cuore. Dee qualche volta esser grave e 
maestoso, qualche volta tenero e patetico, offrendoci 
scene dolci e piacevoli di amore, di amicizia, di be- 
nivolenza. Quanto più un poema epico abbonda di si- 
tuazioni che destano sentimenti di umanità, egli è tan- 
to più nteressante, e questi formano sempre i tratti 
Tom. IH. 6 
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dell’opera più graditi . Io non conosco a questo riguar- 
do poeti epici si felici, come Virgilio, ed il Tasso (i)< 

I caratteri degli eroi molto pure contribuiscono a 
render interessante il poema. Questi debbono esser ta- 
li, che fortemente impegnino il legittore, e gli fac- 
ciano prender parte alle traversici, a’ pericoli, agli 
ostacoli ch’essi incontrano. Questi pericoli od ostacoli 
formano quel che si chiama il nodo del poema, nel 
cui intreccio giudizioso cousiste la principal arte del 
poeta. Dev’egli scuotere la nostra attenzione col pre- 
sentarci difficolta V che sembrino minacciar^ infausto 
successo all’ impresa de’ personaggi * che si stanno a 
cuore, dee far crescere e moltiplicarsi gradatamente 
queste difficoltai, finché dopo averci tenuti per qualche 
tempo in uno stato di sospensione e agitazione* apra 
Ja strada con un’acconcia catena di accidenti allo scio- 
glimento del nodo in una maniera probabile e naturale . 

È stata mossa questione, se il poema epico abbia 
sempre a terminare prosperamente. Molti critici sou 
di parere òhe un esito felice sia il più proprio* e sem- 
brano aver la ragione dal cauto loro. Un fine sciagu- 
rato deprime l’ anima * ed ò opposto a quegli affetti 
sublimi* che a questa specie di poesia appartengono • 
11 terrore e la pietà sono i soggetti proprj della tra- 
gedia; nia nel poema epico, il quale à , di tanto 
maggior estensione, sarebbe troppo, se dopo le diffi- 
coltà e i disastri * che comunemente abbondano nel 
corso del poema medesimo, 1’ autore volesse anche 
mettervi il colmo con uu esito infelice' . Perciò la 
pratica generale de’ poeti epici k per una prospera 
ccmchiusione : non senza qualche eccezion® però, con- 
eiossiaché due autori di gran nome* Lucano, e Mil- 
ton, hanno tenuto il partito opposto* l’ uno conchiu- 
dendo colla distruzione della romana libertà, 1’ altro 
coll’espulsione de’ primi padri del Paradiso. 

(i) V Ariosto fia cefi pare de* tratti 4i questo gémere felicissi- 
mi, come Angelici ed Olimpia esposte al mostro marino, il dolore 
d’ Isabella e di Fiordiliei per la morte di Zerbino e di Brandimar- 
te , e tutta la storia di Ruggiero preso da* Bulgari, liberato da 
Leone, costretto dalla gratitudine a cotnbctter per questo contro 

la sua Bradwnante cc. Il Traduttore . u 

rv . • * i 
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Rispetto al tempo, e alla durata dell’epica azione, 
hiuii preciso limite - può accertarsi. Un’estensione con- 
siderevole sempre le si concede, conciossiachè non di- 
penda necessariamente da quelle violente passioni, che 
si suppongono aver breve corso. L’Iliade, eli’ fe fon- 
data sull’ ira di Achilie, meritamente è di più breve 
durata d ogni altro poema epico, e secondo Bossu 
l’azione nou oltrepassa il termine di quarantasette 
giorni. L’azione dall’Odissea compiuta dalla distruzio- 
ne di t'roja alla pace d’itaca si estende ad otto anni 
•e mezzo; e l’azione dell* ftneide computata allo stesso 
modo dall’incendio di Troja alla morte di Turpino 
inchiude circa sei anni . Ma se misuriamo soltanto il 
periodo della narrazione del poeta, ossia cominciando 
dalla prima comparsa dell’eroe fino alfa conchiusioiie, 
la durata di amendue gli ultimi poemi è assai più 
breve* L’Odissea, principiando dalla partenza di Ulis- 
se dall’isola di Cali pso, comprende solamente cinquan- 
totto giorni ; e 1’ hineide cominciando dalla tempesta 
che gettò Luca sii le coste dell’Africa, si calcola tn- 
chiudere tutt’al più un anno e qualche mese. 

Ciò basti rispetto all’azione b al soggetto del poe- 
ma epico. Veniamo ora a far qualche riflessione sopra 
gli attori od i personaggi . 

Siccome è dovere del poeta epico il tessere una fa- 
vola , probabile e interessante fondata sulla natura', 
cosi dee studiare di dar a tutt’ i suoi personaggi ca- 
ratteri ^nrbpr j Ov beu sostenuti , i quali coll’andamen- 
to deli’ umana natura conveuevol mente si accordino» 
Qu esto è ciò che Aristotele chiama costume . Non è 
però necessario che ogni attore sia moralmente buo- 
no; anche i caratteri imperfetti e viziosi vi possono 
trovar luogo opportuno; se non che i principali attori 
secondo la natura dell’epica poesia> par che debbano 
tendere a destar l’ amore e l’ammirazione piuttosto 
che l’odio e il disprezzo. Ma qualunque sia il caratte- 
re, che il poeta dà a Ciascuno de’suoi attori, quello 
ch’ei dee procuraresi è di conservarlo sempre unifor- 
me e coerente a sà medesimo. Ogni cosa che la per- 
sóna o fa o dice, debb’essere a lei adattata, e servir 
a discernere l’ una dall’ altra . 
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I caratteri poetici possono distinguersi in due clas- 
si , generali e particolari . I caratteri generali sono i 

quelli di saggio, valente, virtuoso, senza ulteriore spe- : 

cificazione; i particolari esprimono quella specie di sa- < 

viezza, O valore, o virtù, in cui ciascuno è più emi- < 

Dente. Questi esibiscono i particolari tratti die distili- i 

guono un individuo dall’altro, che marcano la diffe- 
renza delle medesime qualità morali in diversi uomi- < 

ni, secondo che son combinate con altre diverse dispo- « 

sizioni del loro temperamento. Nel delineare questi 1 

particolàri caratteri è dove si mostra principalmente 
l’ingegno. Quanto si sieno in ciò segnalati i tregran^ < 

di poeti epici, io avrò occasione di mostrarlo in ap- 
presso, allorché verrò a|la disamina delle loro opere. < 

Basti or l’accennare, che Omero in questa parte è i 

stato il più eccellente-; il Tasso s’è di più avvicinato s 

ad Omero; Virgilio è rimasto più addietro. c 

E stata pratica di tutt’ i poeti epici il trascegliere f 

qualche personaggio, cui bau distinto sopra degli al- t 

tri, e hanno costituito l’eroe della favola . Questo or ] 

si considera come essenziale all’epica composizione, ed ; 

è realmente accompagnato da grandi vantaggi. L’uni- ; 

tà del soggetto è più sensibile, quando v’ha una figu- I 

ra principale, a cui tutte l’altre siccome a centro si « 

riferiscono; noi prendiamo maggior interesse all’ ini- t 

presa,, cui l’eroe principale governa; e il poeta ha s 

l’opportunità di spiegare i suoi talenti nello svolgere 2 

e adornare un caratteri» con particolare splendore. E* « 

stato domandato , chi dunque è V eroe del Paradiso e 

perduto? Satanasso, hanno alcuni risposto; e in con- d 

seguenza di questa idea molta satira, e molto ridico- r 

lo si è sparso sopra di Milton. Ma hanno mai com- 1 

prepa l’intenzione dell’autore, ragionando sopra il sup- c 

posto, che nella conchiusion del poema l’eroe neces- c 

seriamente debba essere trionfante. Milton ha seguito s 

UU; diverso piano, e ha datomi bue tragico al suo pòe- ; 

ma, in cui Adamo è indubitatamente l’eroe, vale à 
dire la principale e più interessante figura ( 1 ). 

t 

ii) Non paò negarsi però, che Satana ì quello che nel poema f» 
la maggiore comparsa, che più agisce, che più felicemente riesce 
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Oltre agli umani attori vi sono personaggi d’un al- 
tro genere, che solitamente occupano non picciol luo- 
go nell’epica poesia, voglio dire gli Dei e gli esseri 
soprannaturali. Ciò ne porta alla considerazione di quei 
che chiamasi macchina del poema, che è la parte più 
difficile e più dilicata. In questo parmi che i Critici 
sieno corsi agli estremi da ambi i iati. Quasi tutt’ i 
Francesi decidono in favor della macchina , preten- 
dendo che sia essenziale alla costituzione del poema 
epico. Essi citano come oracolo quella sentenza di Pe- 
tronio Arbitro: Per ambage * , Deorumque minist- 
rici prcecipitandus est liber spiritili-, e sostengono, 
che quand’anche un poema avesse tutte le altre qua- 
lità che si posson richiedere; tuttavia non si potrebbe 
collocare fra gli epici, se l’azione fosse condotta a ter- 
mine senza J’ intervenimento degli Dei. Questa deci- 
sione però non sembra fondata sopra verun principio 
di ragione, ma puramente sopra una venerazione su- 
perstiziosa della pratica di Omero e di Virgilio. Essi 
molto propriamente hanno abbellito le loro storie col- 
ie favole tradizionali e le popolari leggende del lor 
paese, secondo cui tutt’i grandi avvenimenti de* tem- 
pi eroichi erano mescolati colle favole de’ioro Iddìi. 
Ma ne segue egli perciò, che in altri paesi e in altre 
et'a, in cui non si ha lo stesso vantaggio della corren- 
te superstizione, e della popolare credulità, l’epica poe- 
sia debba essere interamente confinata alle antiche fin- 
zioni? Lucano ha composto un assai ingegnoso poema, 
e certamente di genere epico, dove nè gli Dei, nè gli 
esseri soprannaturali sono punto impiegati. L’autore 
del Leonida ha fatto un tentativo del medesimo gene- 
re non senza buon successo . E generalmente qualora 
un poeta ci offre una storia regolare ed eroica, ben 
connessa nelle sue parti, adorna di caratteri, e soste- 
nuta colla convenevole dignità e sublimità, benché i 
suoi attori sien tutti dell’umana specie, egli ha adem- 
piuto alle principali condizioni di questa sorta di com- 

w , i • 

nel la su» intrapresa: il che certamente è nn difetto di quel poe- 
ma, altronde pregievolissimo . Il Traduttore . 


S 6 POESIA EPICA, 

poni mento, ed ha giusto titolo d’ essere collocato fra 
gli epici scrittori. 

Ma quantunque io uon possa ammettere che la 
macchina sia necessaria od essenziale all’epopea, non 
posso nemmen convenire con alcuni moderni Critici 
di riguardevole riputazione , che escluderla vogliono 
interamente, coinè incompatibile con quella probabi- 
lità, e apparenza di realità, che essi credono dover 
legnare in questo genere di scritti. Gli uomini non 
considerano J’opere poetiche con occhio si filosofico. 
Cercano iu esse il diletto» e alla piu parte de’ leggi" 
tori, anzi agli uomini quasi tutti il inaraviglioso è 
di diletto grandissimo. Esso appaga ed empie l’itnma- 
ginazione, e dà luogo alle più lorti e sublimi descri- 
zioni. Nell’epica poesia particolarmente, dove la ma- 
raviglia e le grandi idee suppongousi dominare, il 
portentoso e soprannaturale trova più che in altra 
parte il suo proprio luogo. Esso abilita il poeta a 
ingrandire il suo argomento per mezzo di quegli og- 
getti augusti clizia religione v’mtrodufce, e gli permette 
di estendere e variare il suo piano, comprendendo in 
«sso il cielo, la terra, l'inferno, gli uomini, e gli CSK 
seri invisibili, e tutto il giro dejj’universq . 

Al tempo stesso però nell’uso di questa macchina 
deve il poeta essere temperato e prudente. Non è in 
sua Italia l’inventare qualunque sistema che più gli ag- 
grada di cose soprannaturali e portentose. Deenoque-. 
ste aver sempre qualche fondamento sulla popolare 
credenza. 11 poeta dee valersi in modo decente o del-' 
H fede religiosa, o della superstiziosa credulità del 
paese in cui trovasi, o di cui scrive, sicché possa da- 
re un’aria di probabilità agli avvenimenti che son più 
contrarj al corso comune della natura. Qualunque mac- 
china poi egli adoperi, dee sempre aver cura di non 
sopraccaricarla soverchiamente, di non troppo allonta- 
narci dagli occhi icostumi e le azioni umane, neoscu- 
rarle 0011 finzioni incredibili. Dee sempre ricordarsi, 
che il suo officio principale è di raccontare ad uomi- 
ni le azioni e le imprese degli uomini; che conque- 
sti priucipalweute egli può interessarci e toccarci il 
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cuore; e che se dall’opera sua è sbandita la probabi- 
lità, ei non pub farci nè profonda, nè durevole im- 
pressione. Certamente io non conosco nulla di più dif- 
ficile nell’epica poesia, che l’ accordare acconciamen- 
te il maraviglioso col probabile, in maniera di dilet- 
tarci coll’uno, senza che l’altro sia sacrificato; ma que- 
st’ accordo è troppo importante* Non è poi necessario 
qui l’osservare, che le presenti riflessioni non appar- 
tengono alla condotta del poema di Milton, il cui 
piano essendo teologico, gli esseri soprannaturali non 
formali la macchina , ma i principali attori . 

Quanto a’ personaggi allegorici, come la fama, la 
discordia, l’amore, e simili, può affermarsi con si- 
curezza che formano la peggior macchina di tutte quan- 
te . Nelle descrizioni si possono qualche volta permet- 
tere, e servono d' abbillimento ; ma non si dee per- 
metter mai, che abbiano veruna parte all’ azione 
del poema . Imperocché essendo meri nomi d’ idee 
astratte, a cui. niuiìa immaginazione può attribuire 
un’esistenza personale, se mescolati si veggono fra 
gli umani attori, ne nasce un’intollerabile confusio- 
ne di ombre e realità, e tutta Ja consistenza deli* 
azione è affatto distruttta'. 

Nella narrazione, eh’ è l’ultimo capo che ci rima- * 
ne a considerare, non è di molto rilievo che il poeta 
o racconti tutta la storia in persona propria, o intro- 
duca qualcuno de’ suoi personaggi a narrare una parte 
dell’azione clie sia accaduta innanzi al cominciar del 
poema. Omero ha seguito il primo metodo dell’Ilia- 
de. Il principale vantaggio, che nasce dall’impiegar 
qualche attore a riferire una parte della storia, si è, 
che questo permette al poeta d’ incominci are da qual- 
che punto interessante, informando poi il leggitore di 
ciò eh’ è avvenuto innanzi a quel tempo; e gli dà mag- 
gior libertà di estendersi in quelle parti del soggetto,, 
su cui ama di trattenersi in persona propria, e strin- 
gere il resto in più breve racconto. Dove il soggetto 
è di grande estensione, e abbraccia gli avvenimenti di 
molti anni, come nell’Odissea e nell’ Eneide, questo 
metodo è preferibile: quanto il soggetto è piùristret 
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to, e di più corta durata, come nell’ Iliade e nella Ge- 
rusalemme, il poeta può senza svantaggio riferire il 
tutto in persona, come reggiamo in questi due poemi. 

Nella proposizione del soggetto, nell’invocazione del- 
la Musa, ed in altre ceremonie d’introduzione il poe- 
ta può variare a piacer suo. Egli è frivolissimo il far 
oggetto di precisa regola queste piccole formalità, sal- 
vo il dire, che il soggetto dell’opera dee sempre esser 
proposto con chiarezza, e senza pompa affettata e 
sconvenevole; imperocché secondo la famosa regola 
d’ Orazio l’introduzione non dee mai salire tropp’ al- 
to, nè troppo promettere, perchè l’autore non man- 
chi poi all’eccitata aspettazione • 

Quel che più importa nei tenore della narrazione si 
è, che sia chiara, animata, e arricchita di tutte le 
bellezze della poesia. Niuna sorta di composizione ri- 
chiede più forza, dignità e fuoco, che il poema epi- 
. co. Qui è dove noi cerchiamo tutto quel che v’ha di 
sublime nella descrizione, di tenero ne’ sentimenti , 
di ardito e vivace nelle espressioni . Laonde sebbene 
il piano dell'autore sia senza difetto, ed anche la sua 
storia ben condotta, pure s’egli è debole o freddo 
nello stile, privo di scene che colpiscano, e mancan- 
te di colori poetici, non può aver buon successo. Gli 
ornamenti che ammette l’ epica poesia, voglion però 
esser tutti di genere grave e castigato. Nulla di scon- 
cio, o lubrico, o affettato, o lezioso vi dee aver luo- - 
go. Tutti gli oggetti che presenta hanno ad essere o 
grandi, o teneri, o graziosi. Le descrizioni di oggetti 
disgustosi o ributtanti debbon fuggirsi quanto è pos- 
sibile; e perciò la favola delle Arpie nel terzo del- 
J’Eneide, e l’allegorico accoppiamento del peccato e 
della morte nel secondo del Paradiso perduto, sareb- 
be meglio che si fossero tralasciati. 
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LEZIONE VI. 

Iliade e Odissea d’Omero ~ Eneide di Virgilio. 

1 » ’ 

Siccome per comune consenso il poema epico tiene 
il più alto grado fra le opere poetiche , cosi merita 
una più particolare discussione. Perciò avendo prima 
trattato della sua natura e delle regole che gli appar- 
tengono, passo ora a far alcune osservazioni sopra i 
più rinomati* poemi epici così antichi come moderni. 

Omero esige per ogni titolo la prima nostra atten- 
zione, siccome padre non solamente del poema epico, 
ma in certo modo della poesia in generale . Chiunque 
si fa a leggere Omero, dee riflettere, ch’ei prende a 
leggere il più antico libro del mondo dopo la Bib- 
bia (a) . Senza questa riflessione ei non può entrar 
nello spirito, nè gustare il comporre dell’autore. No» 
deve in esso cercar la correzione e l’eleganza dell’età 
d’Augusto; dee spogliarsi delle nostre moderne idee di 
decoro e raffinamento; dee trasportare la sua immagi- 
nazione quasi tre mila anni addietro nella storia del- 
l’uman genere. Una pittura dell’antico mondo è quel- 
la che da lui deve aspettare; far conto di trovare ca- 
ratteri e costumi, che molto, ritengono dello stato sel- 
▼aggio; idee morali ancora imperfette; appetiti e pas- 
sioni non soggette a que’ ritegni, a cui sono avvezze 
in uno stato di società più avanzata; la forza del cor- 
po stimata per una delle principali qualità eroiche; 
il preparar 1« vivaude 0 appagare la fame descritti co- 
me oggetti molto interessanti; gli eroi che millantano 
apertamente sè medesimi, si oltraggiano vituperosamen- 
te) Finché il sig. Ugo Foscolo abbia compita la sua versione del- 
l'Iliade di Omero, in coi e per quello che fa, e per quello che 
«lice, mostra di sedere a maestro di color che sanno in proposito 
di traduzioni, noi raccomanderemo a' giovanetti digiuni delle let- 
tere greche , di profittare di quella di Giacinto Ceruti, il quale se 
non ha colto sempre perfettamente nel segno, si è con molta avve- 
dutezza tenuto lontano dagli estremi di un compassato pedantismop 
e dì una smodata licenza.. Quanto all* Odissea , contiamo tra’ mo- 
derni il Bozzoli: ma i dotti affrettano coi giusti lor voti la pub- 
blicazione di quella, intorno cui attualmente si occapa il chiaris- 
simo cav. rìndcmoatc . V Editore . 
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te l’un l’altro, e insultano i vinti nemici in un mo- 
do che or crederebbesi indecente . 

11 cominciamento dell’Iliade non ba punto di quel- 
la dignità die i moderni ricercano in un grande poe- 
ma epico . Non si aggira su altro soggetto che sulla 
contesa di due capitani per una schiava. 11 sacerdote 
d’ Apollo prega Agamennone di restituirgli la figlia, 
«he nel sacco d’ una città era ad esso toccata per por- 
zione della sua preda. Questi rifiuta. Apollo alle sup- 
pliche del sacerdote manda un’epidemia nel campo de’ 
Greci. L’indovino consultato dichiara, die non v’ha 
modo di placare Apollo, se non restituendo al sacer- 
dote la figlia. Agamennone s’adira contro l’ indovino, 
protesta d’amare più la sua schiava, che la moglie 
Clitennestra ; ma poiché deve renderla per salvare 1’ 
esercito, insiste per averne un’altra, e pretende Bri- 
seide schiava d'Achille. Questi, com’era da aspettar- 
si, arde di sdegno, rinfaccia ad Agamennone la sua 
rapacità é soperchieria, e dopo avergli dato i titoli 
più oltraggiosi, giura solennemente, che s’egli debb’ 
essere cosi trattato dal comandante , ritirerà le sue 
schiere, né più assisterà I Greci coutra i Trojani . Li 
si ritira di fatto. La Dea Tetide sua madre impegna 
Giove a favore di lai; e quegli per vendicare l’affron- 
to che Achille ha sofferto, prende parte contro de’ 
Greci, e gli lascia cadere in lunghi e gravi disastri , 
finché Achille é pacificato, e fatta la riconciliazione 
fra lui e Agamennone, i Greci per via d’Achille ot- 
tengono la vittoria • 

Tale è la base di tutta l’azione delJ’riiade. Di qui 
nascono que’che Orazio chiama speciosa mir acuta { i), 
ond’è pieno quello straordinario poema, e che hanno 
avuto la forza d’interessare tutte le colte nazioni in 
tutte l’età da Omero in poi. La generale ammirazio- 
ne eccitata da un piano poetico cosi diverso da quel- 
lo che ognuno formato avrebbe a’ nostri giorni , non 

* ' ,J i," i * * ' ‘ 

* . . 

(i) Spermio miracula da Orazio sono chiamati non i tratti del- 
l'Iliade, ma <inelli dell’ Odissea i 

• - • .Ut speciosa dihinc mirando promet * 

Antipharem^ Sry/iamjae, et clini Cyèlopc Charibdim . 
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dee sorprendere clù ben rifletta* Imperocché lasciando 
da parte che un genio fecondo può arricchire e abbel- 
lire qualunque soggetto, è da osservarsi che gli anti- 
chi costumi , comune contraddicano alle presenti no- 
zioni di gentilezza e di decoro, somministrali però al- 
la poesia materiali superiori per molti titoli à quelli 
che son forniti dal piu colto stato della società. Sco- 
pro» l’umana natura più originale e più aperta, sen- 
za quelle studiate forme di contegno, che or nascon- 
dono gli uomini l’uno all’ altro. Dan libero sfogo al- 
fe più forti e impetuose agitazioni dell’animo, ie qua- 
ii in una descrizione fanno miglior figura, che i sen- 
timenti placidi e temperati- Ci fan vedere i nostri na- 
tivi pregiudizj, appetiti, e desiderj svilupparsi ed agi- 
re senza ritegno. Da tale stato di costumi unito ai 
vantaggi di quello stif forte ed espressivo, che comu- 
nemente distingue le composizioni delle prime età, ab- 
' inani ragione di aspettarci in siffatte composizioni mag- 
gior ardimento, sveltezza, e liberta di nativo genio, 
che in queffe de’tempi più ingentiliti: e appunto i 
due grandi caratteri dell’omerica poesia sono fuoco e 
semplicità. Procediamo ora a far qualche più partico- 
lare osservazione sopra J’ Diade, scorrendo i tre capi 
del soggetto, dei caratteri, e della narrazione. 

Il soggetto senza dubbio fu scelto felicemente . A’tcm- 
pi d’Omero niun oggetto poteva esser più splendido 
e dignitoso, ebe la guerra di Troja. Una sì gran con- 
federazione de’greci Stati sotto un sol condottiero, e 
dieci anni d’assedio doveano avere sparsa d’intorno la 
fama di molte militari' imprese, e interessata tutta la 
Grecia nelle tradizioni riguardanti gli eroi, che in 
l^uella guerra si erano più segnalati. Su queste tradi- 
zioni Omero fondò il suo poema; e sebben egli sia vis- 
suto, come comunemente si crede, solo due o tre se- 
eoli dopo la guerra trojaua, ciò non ostante per la 
mancanza di memorie scritte, la tradizione dovea a 
quel tempo esser caduta iti un grado d’oscurità oppor- 
tunissimo alia poesia, ed avergli lasciata intera liber- 
tà di mescolare agli avanzi delfa vera storia quante fa- 
' volo gli piaceva . fci uou ha presa per suo soggetto 
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tutta ia guerra di Troja; ma con molto giudizio ne !ia 
scelta una parte soia, cioè ia contesa fra Achilie ed 
Agamennone, e gli avvenimenti a cui questa badato 
origine, i quali sebben occupino solamente quaranta- 
sette giorni, inchiudou però il più interessante e più 
critico 'periodo di quella guerra* Con tale divisameli- 
to egli ha dato maggior unita a ciò che altrimenti sa- 
rebbe stato una sconnessa storia di battaglie. Ha pre- 
so Achille per principale carattere che .regna in tutta 
i’opera , ed ha mostrato i perniciosi effetti della di- 
scordia de’principi confederati. Con tutto questo è da 
concedersi, che Virgilio nel soggetto è stato più fortu- 
nato d’Omero. Il piauo dell’Eneide iucliiude maggiore 
estensione, ed una più aggradevole diversità d’acciden- 
ti, laddove l’Iliade è quasi tutta piena di battaglie. 

La lode di prodigiosa invenzione è stata data ad 
Omero in ogni età giustissimamente* 11 grandissimo 
numero d’accidenti, di discorsi, di caratteri divini ed 
umani, di cui abbouda; la sorprendente varietà con cui 
ha diversificato nelle sue battaglie le ferite eie morti, 
c le piccole storie di quasi tutte le persone uccise , 
mostrano un’ invenzione quasi infinita . Ma a parer 
mio non gli è nien dovuta la lode di sommo giudi- 
zio. La sua storia è condotta con grandissima arte: ei 
ci viene crescendo gradatamente dinanzi ; i suoi eroi 
sono messi in veduta l’un dopo l’altro, per esser og- 
getti della nostra attenzione; i disastri si moltiplicano 
e s’addensano a misura che il poema s’avauza, e ogni 
cosa è ordinata a ingrandire Achille, e a renderlo ia 
principale figura, siccome il poeta si era proposto. 

; Ma dove Omero supera tutti gli scrittori, è ne’ca- 
ratteri . La sua viva e animata esposizione di questi 
deriva in gran parte dall’esser egli così abbondante di 
discorsi e di dialoghi assai più che Virgilio o qualun- 
que altro poeta. E’ qui da osservare, che l’ introdur-. 
re le persone medesime a favellare è metodo assai più 
antico, che l’esporre per via di narrazione i loro fat- 
ti o pensieri. Manifeste prove ne abbiamo ne’ libri 
dell’antico Testamento, che invece di racconti abbon- 
dano di discorsi^ di risposte, di repliche sopra ai più 1 
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familiari soggetti. Cosi nel libro della Genesi cap. 49 . 
11 uiuseppe avendo conosciuto i suoi fratelli, quasi a 
11 stranieri parlava Jor bruscamente interrogandoli: 
„ Donde venite? 1 quali risposero: dalla terra di Ca- 
v 11 «aan per comperarci le cose al vitto necessarie. E 
„ conoscendo esso i fratelli, non era da lor conosciuto. 
„ Or ricordossi de’sogui che avea veduto una volta, e 
,, lor disse : Voi siete spie} per esplorare i luoghi più 
„ deboli del paese qua siete venuti. I quali dissero: Si- 
li guore, non è cosi} ma a comperarsi de’cibi son ve - 
■„ liuti i tuoi servi. Tutti siam figli d’un uomo solo; 
„ pacifici siamo venuti, nè punto di male tramano i 
>i servi tuoi. A’quali egli rispose: La cosa è aìtriiuen- 
v> ti; venuti siete a considerare i luoghi di questa ter- 
si non ben muniti. Ed eglino dissero: Dodici fra- 
,, teili noi siamo, figli di un sol padre nella terra di 
,, Canaan; l’ultimo è rimasto col padre; un altro più 
,, non esiste. Gli è quello die ho detto, rispose; voi 
n siete *pie. Or io ben ne farò la prova. Per la salu- 
,, te di Faraone voi non uscirete di qui, finché non 
li meliga il vostro minor fratello. Spedite uno di voi, 
,, e qua il guidi: voi rimarrete prigioni, finché si veg- 
li g a i se ^ro o falso è quello che avete detto; altri- 
„ menti per la salute di Faraone vói siete spie . Sif- 
fatto stile è il più semplice e meno artificioso modo 
di scrivere; e dee perciò indubitatamente essere il più 
antico. Esso è copiato direttamente dalia natura, of- 
frendo un pieno ragguaglio di quanto è passato, o si 
suppone esser passato nella conversazione scambievole 
fra le persone di cui si tratta. In progresso di tempo, 
quando l’arte di scrivere fu più studiata, si credette 
più elegante il ristringere la sostanza della conversa- 
zione in un breve racconto fatto dal poeta, o dallo 
storico" in persona pròpria, e riserbare gli espressi 
ragionamenti alle sole occasioni solenni. 

L’antico metodo drammatico, o dia logico, pratica- 
to da Omero, ha de’vantaggi e difetti che si compen- 
sano. Rende il componimento più naturale e più ani- 
mato, e meglio esprime i costumi e i caratteri; ma è 
meno grave; e maestoso, e qualche volta è stucchevo- 
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le . Omero troppo si è abbandonato alla passion sili 
di far parlar le persole} e se ut qualche cosaè tedio- 
so, egli è in questa; alcuue delle sue parlate son fri- 
vole , e alcune affatto intempestive: e insieme colia 
greca vivacità par che abbia espressameli; voluto pur 
darci un saggio della greca loquacità i Nondimeno i 
suoi discorsi son tutti càrattenjtisci e vivi; e ad essi 
dobbiamo in gran parte lo sviluppo ammirabile ch’ei 
ci presenta della umana natura. Ognuno che li legge 
acquista un’intima e familiare contezza de’ suoi eroi, 
sicché pargli d’aver vissuto e conversato con esso lo- 
ro. Ne’varj suoi guerrieri egli ha dipinto non sola- 
mente il valore e il coraggio in tutte le loro diver- 
se forme; ma ha pur tratteggiato con arte singolare 
alcuni piai diiicati caratteri, dove il coraggio o nou 
gntra, o sovio in mi ni ma' parte . 

Quanto finalmente, per modo d* esempio, noti hi 
«gli lumeggiato il carattere d’Elena, onde impedire che 
malgrado la sua debolezza è le sue colpe tosse un og- 
getto odioso? L’ammirazione con cui la riguardano 
nel terzo libro i più assennati Trojani* rende nobile 
e dignitosa la sua prima comparsa; si sospirare poi 9 
Jagrinure che ella fa$ la sua confusione alla presenza 
di Priamo* il rammarico, e l’accusa di sè medesima 
♦Ila vista di Menelao, il rimproveio alia codardia di Pa- 
ride, e nel tempo stesso il suo ritorno alla tenerezza 
per lui, offrono i tratti più vivi di quel misto fem- 
minile carattere, che ai condanna in parte e in parte 
si compatisce; mentre il poeta ha poi i’avvertenza-dà 
piettere a questo carattere per contrapposto quello di 
una virtuosa matrona, nella casta e tenera Andromaca* 

Paride stesso, autore di tutt’i mali, è caratterizza- 
to colla massima proprietà. Egli è, come deve aspet- 
tarsi, un misto di bravura e d’effeminatezza. Si sot- 
trae da Menelao al primo vederlo; poi immediatamen- 
te entra con lui in duello. Egli è gran maestro di gen- 
tilezza^ cortesissimo ne’suoi discorsi, riceve tutt’i rim- 
proveri del fratello Ettore con modestia « con sommes- 
tione; è descritto come persona di eleganza e di gusto; 
egli medesimo è stato l’architetto del suo palazzo; nel 
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sesto libro viene sorpreso da Ettore in atto di lustra- 
re e rassettare le sue armi, ed esce poi in battaglia 
con una particolar boria e leggiadria , clie acquista 
maggior risalto da una delle più belle similitudini di 
tutta l’Iliade-, quella del destriero* die rigoglioso at- 
traversa i campi volando inverso al fiume- 

Fu biasimato Omero d’aver fatto Achille suo prin- 
cipale eroe di troppo brutale e disainabil carattere. 
Ma io credo che comunemente ad Achille facciasi in- 
giustizia seguendo i due versi d’Orazio* ove certamen- 
te il suo carattere è caricato : 
hnpiger , iracundus * inexorabilis , acer, 

Jura negct sibi naia , ni hit non arruget armis (t), 
Achille è violento nelle sue passioni, ma ben lonta- 
no dall’essere disprezzator^ della giustizia e delle 
leggi. Nella contesa con Agamennone ei mostra so- 
verchio fuoco, ma la ragione è dal canto suo, e ben- 
ché notoriamente oltraggiato, pur cede alla fine, e 
rassegna pacificamente Briseide senz’ altra vendetta 
che il ricusar di combattere sotto d’un comandante 
che Io ha offeso. Oltre al .-disprezzo della morte, e 
al uiaraviglioso valore* egli ha varie altre qualità 
da eroe. E’ aperto e sincero, ama i suoi sudditi, e 
rispetta gli Dei, distinguesi per una forte e costante 
amicizia, ha nobili sentimenti* è bravo * onorato * e 
con quel grado di ferocia che apparteneva a’ suoi 
tempi, ed entra nel carattere di quasi tutti gli eroi 
d’ Omero, è attissimo a destare, se non una pura 
stima e sincera, almeno Un’alta ammirazione* 

Sotto all’articolo de’caratteri sono in Omero da con* 
siderarsi anche gli Dei. Fanno essi nell’Iliade assai fi- 
gura* e molto più che nell’ Eueide , o in qualunque 
altro poema epico; intantoche Omeroè perciò divenu- 
to il campione delia poetica teologia. Intorno alla mac- 
china in generale, ossia all’introduzione degli Dei, ho 
già spiegato il mio sentimento nella precedente lezio- 
ne. Rispetto alfa macchina d’Omero in particolare, os- 
serverò primieramente, che essa non fu una sua in- 

(i) » Pronto, iracondo, inesorabil , fiero, 

» Sprezzi ogni driug , e tutto all’ arme arrogili . 
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volizione • Al par d’ogni altro buon poeta ei non Iia 
fatto che seguir le tradizioni del suo paese. L’epoca 
della guerra trojaua avvicinavasi all’età degli Dei e Se- ^ 

irndei della Grecia. Varj degli eroi impiegati in quel- 
]a guerra supponevansi figli de’medesimi iddìi. Le no- 
tizie tradizionali intorno adessi era» quindi mescola- 
te colle favole delle di vinità. Perciò Omero con molta 
proprietà ha adottato queste popolari dicerie, sebben 
sia assurdo l’inferirne, che i poeti nati nelle età suc- 
cessive, e scrivendo sopra oggetti affatto diversi , ab- 
biano a seguire lo stesso sistema di macchina . 

(Questa nelle mani d’ Omero produce in pieno un 
nobile effetto; e sempre amena e dilettevole , spesso 
sublime e magnifica; introduce nel suo poema un gran 
numero di divinità, quasi cosi distinte pe’lor caratte- 
ri, come gli attori umani; diversifica per intervenzione 
degli Dei assaissimo le sue battaglie; e col trasportare 
frequentemente la scena dalla terra al cielo , dà un 
piacevo! sollievo alla mente in mezzo a tanto sangue 
e a tante stragi. Non può negarsi die gli Dei d’O me- 
ro, benché sien sempre figure vive e animate, man- 
chili talvolta di dignità. Le corrugali risse ch’ei ci 
racconta fra Giove e Giunone, e le indecenti contese 
fra gli Dei inferiori, secondo che prendono ne’ due 
eserciti guerreggianti diverso partito, sarebbero per uu 
moderno poeta assai cattivi modelli da imitarsi . Tut- 
tavolta ad escusazionè d’Omero convien ricordare , che 
secondo le favole di que’tempi gli Dei erano di poco 
superiori alla condizione degli uomini. Essi aveàno tut- 
te le umane passioni» mangiavano, beveano , ed era- 
no vulnerabili al par degli uomini ; avean de’ figli e 
de’congiunti ne’due contrarj eserciti, e toltone cb’era- 
no immortali, che abitavano su la cima dell’Olimpo, 
e aveano de’ carri alati, su cui sovente calavano in 
terra, e risalivano per cibarsi dell’ambrosia e del net- 
tare, non erano realmente di più alta condizione che 
gli umani eroi, e- perciò atti a prender parte nelle lo- 
to contese* Non sempre però Omero cosi degradai suoi 
Numi; sa anche in alcune occasioni farli apparire col- 
ia più venerabile maestà; Giove padre degli Dei e de- 
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gli uomini il più delle volte è introdotto oon gran di- 
gnità, e varj de’più sublimi tratti dell’Iliade si aggi- 
rano su le apparizioni di Nettuno, di Minerva, d’A- 
pol lo nelle grandi occorrenze» 

Lo stile d’Omero è facile, naturale, e sommamen- 
te animato. Non pub ammirarsi però se non da colo- 
ro, che amano l’antica semplicità, e san perdonare 
certe negligenze e ripetizioni, che un maggior raffina- 
mento nell’arte di scrivere ha successivamente insegna- 
to a’ poeti di evitare. Omero nel suo stile è il più sem- 
plice di tutt’i grandi poeti, e molto rassembra alle 
poetiche parti del vecchio Testamento. La sua versifi- 
cazione è stata universalmente riconosciuta come som- 
mamente armoniosa, ed esprimente più che qualun- 
que altra la somiglianza del suono col sentimento. 

Nella narrazione Omero è sempre assai conciso: il 
che lo rende grazioso e vivace, benché nelle parlate, 
come ho detto innanzi, sia qualche volta stucchevole. 
Dappertutto egli è descrittore, e ciò per mezzo di 
cjuelle ben trascelte particolarità, che formano l’ec- 
cellenza della descrizione. Virgilio ci presenta l’assen- 
so di Giove con molta magnificenza, diceudo: 

Annuita et totum nutu tremcfecit Oljrmputn (i). 
IVKa Omero descrivendo la stessa cosa ci fa vedere di 
più il ciglio di Giove chinarsi, e scuotersi Je immor- 
tali chiome al momento ch’egli fa il cenno; con che 
rende la figura più naturale e più viva . Ogni volta 
ch’ei cerca d’attrarre la nostra attenzione a qualche 
oggetto, cos'j felicemente il dipinge, che incerta gui- 
sa cel pone sottocchio. Un esempio può esserne la de- 
scrizione dell’atto di Pandaro nello scagliare lo strale 
che pose lo scompiglio fra i due eserciti; soprattutto 
l’ammirabile abboccamento d’Ettore con Andromaca 
nel sesto libro, dove tutte le circostanze di tenerezza 
coujugale e paterna, il figlio spaventato alia vista del- 
DeJmo e del pennacchio del padre, e il suo correre in 
seno alla nutrice, Ettore die depon l’elmo, prende il' 
figlio tra le braccia, ed offre per esso una preghiera 

(i) In dar 1* tssenso 

„ Tutto col cenno fé* tremar V Olimpo . 

Tom. III. 
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àgli Dei » Andromaca che di nuovo riceve il figlio' 
eon un riso mescolato col pianto , ossia che lagrima 
ridendo, come filialmente esprime l’originale, forma- 
no la più naturale e più tenera pittura, che mai si 
possa immaginare. 

' Nella descrizione delle battaglie Omero distinguesi 
il) singolare maniera • Ei ne dipinge con mano cosi 
maestra il terrore, lo strepito, lo scompiglio, che 
mette il leggitore in mezzo alla mischia ; Qui fe do- 
ve il fuoco del suo estro più altamente si' spiega ; 
dimodoché le battaglie di Virgilio, auzi pure di quasi 
tutti gli altri poeti, al paragone di quelle d’Omero 
appajon fredde e senz’anima (1). 

Rispetto alle similitudini niun poeta n’ é più ab- 
bondante, e varie certamente sono bellissime, come 
quella de’ fuochi nel campo trojano paragonati alla 
luna e alle stelle in tempo di notte; quella di Pari- 
de che marcia alla battaglia, paragonato a vivace 
destriero , e quelTa di Euforbo che cade estinto come 
arboscello schiantato da turbine improvviso, le quali 
tutte sono fra i più bei tratti poetici che in alcun 
luogo trovar si possano. Contuttociò io non sono d’o- 
pinione, che le similitudini d’Omero , prese in gene- 
rale, sieno le sue maggiori bellezze. Esse ci vengono 
troppo ammassate , e spesso interrompono il corso 
della narrazione ò della descrizione; la somiglianza, 
su cui si fondano, qualche volta non è ben chiara; e 
gli oggetti, da cui son prese, son troppo uniformi. I 
suoi boni, e i suoi orsi, e le aquile, e le pecore trop- 
po spesso ricorrono; e in alcune similitudini le al- 
lusioni, anche dopo l’indulgenza che usar si deve alle 
antiche maniere, son troppo basse (2). 


Ci) Per quanto animate sien le bottiglie d* Omero, io non oserei 
però affermare, che al ior paragone le battaglie del Tasso, e mol- 
to meno quelle dell'Ariosto, si possano chiamar fredde e senz* ani- 
ma . Il Traduttore . 

*(*HI più rigido fra i moderni critici di Omero, Mr.de la Motte, 
concede anch* esso turro quello che gli ammiratori di lui decantano 
sulla superiorità del suo'genio, e de' suoi talenti, come poeta Era 
79 egli naturalmente poetico, amico delle favole e del maraviglioso r 
99 c portato in generale ali' imitazione cosi degli oggetti della natura, 
97 «omt iù feuùaciuj, c dell? VÌQP» degli uomini . Egli ave» lo spi? 
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Le mie osservazioni fin qui versano solamente sopri 
j’ Iliade, or è mestieri dar qualche notizia anche del- 
l’Odissea. La critica di Longino sopra di questa si ò 
( non senza fondamento), che Omero delibasi parago- 
nare al Sol cadente, la cui grandezza rimane ancora, 
senza che abbia più il calor del meriggio. Manca in 
essa il fuoco e la sublimità dell’Iliade; possiede però 
al tempo stesso tante bellezze da meritare alta lode. 
i >' 4 poema per se medesimo assai piacevole, ha molto 
maggiore varietà che l’Iliade; e contiene non poche 
Storie interessanti, e molte bellissime descrizioni t 
Dappertutto si scopre lo stesso genio descrittivo e dram- 
matico, e la stessa fertilità d’ invenzione , che appar 
nell'altro poema. Scende, è vero, alcun poco dall’al- 
ta dignità degli Dei, degli eroi, e dell’ imprese guer- 
riere: ma in compenso si offre pitture più asgrade- 
voli degli antichi costumi. In luogo della ferocia che 
regna nell’Iliade, l’Odissea ci presenta le più amabili 
immagini dell’ospitalità ed umanità; c intertiene coti 
molte inaravigfiose avventure \ ci offre molti vaghi 
prospetti della natura; e c’istruisce con una costante 
vena di moralità che si scorge in tutto il poema. 

Vi sono però alcuni difetti, che non si possono dis- 
simulare. Molte scene cadono al di sotto della maestà, 
che in un poema epico naturalmente s’atfend"; gli ul- 
timi undici libri dopo l’arrivo d’ Ulisse in Itaca sono in 

y, rito vasto e fecondo, piti elevato che delicato, più naturale che 
,, ingegnoso, e più amante della copir che della scelta. — Kgli Ha 
,, colto per una saperioriià di gnsto le prime idee dell’ eloquenza 
,, in tutt* i generi; egli ha aperto a’ soccesrivi scrittori un’ infinità 
„ di strade, che solo resta a spianare. V’ ha apparenza, che in 
„ qualunque tempo Odierò fosse vissuto, sarebbe sfato per lo meno 
y, il più gran poera del suo paese; e non prendendolo che in que- 
„ sto senso, può dirsi ch'egli è il maestro di qne' medesimi , cht 
,, lo han superato . “ Discours sur Homère . Oeuvres de la Motte 
Tom.li.Vero i, che dopo queste alte lodi dell’autore egli si sfor- 
za di deprimere assai il merito dell’ Iliade. Ma Ir principali sue 
obbiezioni si aggirano sulle basse idee, che vi si porgono degli Dei, 
Su i rozzi caratteri e costumi degli eroi, e sull' imperfetta moralità 
de' sentimenti ; il che secondo 1* osservazione di Voltaire è come 
l’accusare un pittore di aver vestito le sue figure secondo i costu- 
mi del tempo. Omero ha dipinto gli Dei come rappresenta vali le 
popolare tradizione, e Ita descritto quei caratteri r quei sentimenti 
che ha trovato fra le persone con coi vivea. L’Autore .• 
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molte parti languidi e tediosi (i); e benché Ja sco- 
perta che Ulisse fa di se stesso alla sua nutrice Euri- 
elea, e il suo intertenimento con Penelope nel xix 
libro-, prima ch’ella il conosca, sien teneri, ed affet- 
tuosi : pure il poeta non sembra molto felice nel 
grande riconoscimento fra Ulisse e Penelope. Ella è 
soverchiamente cauta e diffidente ; e non veggiam 
poscia in lei quella sorpresa di giója, che ci aspetta- 

. vaino in si grande occasione ( 2 ). 

1 

( 1 ) L* arrivo d’ Ulisse in Itaca è nel xm. Da questo fino al xxi 
1* azione è certamente men viva, e Ja poesia meno sublime che ne* 
precedenti . Non mancan però nemmen essi di vari tratti raaravi- 
Eliosi > come nel xiv il lungo è interessante dialogo di Ulisse con 
Kumeo, nel xv il congedo, i doni, gli auguri di Menelao ed Ele- 
tta a Telemaco ; nel xvi 1* arrivo di Telemaco alla casa di Eumeo, 
Ja scoperta che Ulisse a lui fa di se stesso , il rimprovero di Pe- 
nelope ad Antioco per aver tramata a Telemaco la morte* nel 
Wvii il vecchio cane Argo, che riconosce Ulisse tornato dopo ven- 
tanni, e gli fa festa, e poi spira quasi di contentezza* nel xix la 
conferenza di Penelope con Ulisse trasformato in vecchio pezzente 
da lei sconosciuto p il riconoscimento che ne fa Euriclca nell'atto 
di lavarlo, e il sogno di Penelope sul ritorno d’ Ulisse. Gli ultimi 
quattro libri son tutti eccellenti. U TYadutfore . 

(2) La diffidenza di Penelope è appieno giustificata dal cangiamento 
che Pallade avea fatto nelle sembianze d’ Ulisse, per cui la moglie 
non potea riconoscerlo. Durante però questa sua diffidenza, e tene- 
ro c naturalissimo è il rimprovero che le fa il figlio Telemaco 1 

,, Madre, disse, crudel , madre spietata; 
m Perchè dal padre mio lunge ti serbi. 

„ Nè accanto a lui ti siedi, e gli favelli? 

„ Qual altra donna in sì gelato aspetto 
,. Dal caro sposo si tenia lontana , - 

,, Che a lei .dopo vent* anni , e dopo molte 
„ Triste vicende alfin salvo giugnesse? 

,, Ma tu più duro hai d’ ogni selce il core* 

Savissima è la risposta di Penelope. 

,, Figlio, me tiene lo stupor sospesa, 

„ Nè parlar oso, o domandargli , o in volto 
,, Pur rimirarlo. Ma «e Ulisse è questi , 

„ E s’ ei pur veramente a me" si rende, 

„ ben ci potremo ravvisar tra noi, 

„ K meglio ancor, che noi de* segni abbiamo 
„ Solo a noi due palesi, agli altri ignoti. 

Accortissimo stratagemma poi di Penelope per ispiare, s* egli è Ulisse 
veramente, si è quello di ordinare che fuor della stanza maritale gli 
st'appresù il letto che là dentro egli medesimo avea costruito per 
snoda che trasportare non si poteva. E poiché dagl’indizi che dà 
Uliss« della costruzione di questo lecto* indizi che egli solo potea 
sapere, viene Penelope ad assicurarsi ch’egli è veramente il bramato 
Ulisse, i trasporti di gioia d’ambe le parti sembrami che esprimere 
non si possanone più naturalmente, nè con maggior tenerezza insie- 
me, e maggiore corrispondenza ai caratteri dell* una e dell'almu 


LEZIONE VI. tot 

Dopo aver parlato sV a lungo del padre dell’epica 
poesia., è tempo ornai di passare a Virgilio , elle ha 
un carattere distinto da quello d’Omero (a). Come la 
doti particolari deli’ Iliade sono la semplicità ed il 
fuoco, cosi quelle dell’ Eneide sono 1’ eleganza e la 
tenerezza . Virgilio è senza dubbio meno animato e 
men sublime di Omero, ma in contraccambio ha mi- 
nori negligenze, maggior varietà, e sostiene una più 
corretta e regolar diguità in tutta l’opera sua . 

Quando cominciamo a legger l’ Iliade, ci troviam 
trasportati nella prù rim®ta, e men colta antichità; 
quando apriamo l’ Eneide, vergiamo tutta la liudura 
e il ripulimento dell’età d’ Augusto. Non v’ incontria- 
mo contese d’eroi a motivo di una schiava , non ol- 
traggiosi trasporti, nou termini iuurbani ; ma il poe- 
ma si apre colla maggior magnificenza : Giunone olia 
ferma il disegno d’impedire lo stabilimento d’Euea in 


*> A questi detti le ginocchia e il cote 
>. Senti sciorsi Penelope , che i segni 
» Veri e Certi conobbe r alzossi , e ratta 
i. Lacrimando a lui corse ; ambe le braccia 
»* ,,ese *1 collo, il baciò in fronte , e disse i 
>, Ah non sdegnarti meco, amato sposo, ec. 

„ Disse, e desio di pianto in lui pur mosse, 

„ Mentre fra le sue braccia egli tenea 
„ La casta amata sposa . E Come dolce 

,, Appare il lido a chi fra fonde nnota , 5 

»> £ 0,c ?= Nettuno in mar da’ vasti flutti ‘ 

»> Combattuto e da’ senti il legno- infranse, 

» E pochi ritrovar posson lo scampo, 

„ Quei che d'atra salsuggtne coperti 
» Giungono a toeear terra, esultan lieti, 

*» Cosi quella esultava, il dolce sposo 
,, Lieta mirando, nè staccar sapea , > 

„ Dal Collo suo le braccia, e ad ambo apparsa 
„ Fra I dolce lagrimar taria I’ aurora, 

„ Se a ciò trovato non avesse Palla 
s* Nuovo compenso, al suo confln la lunga 
„ Notte arrestava, e trattenea racchiusa 
<> Nell* ocean 1' aurora ec. il Traduttore . 

(a) Sebbene il Bondi segua assai da vicino il suo originale, e di 
accurato traduttore siasi acquistata meritamente la fama , puie il 
Caro è put anco iti pieno possesso de’ suoi antichi diritti . Alcuni 
divisano , che la preferenza accordata al secondo, muova dalla 
prescrizione di quasi tre secoli di encomi e di adoratori, nla gli 
encomi e gli adoratori, ove si tratti di un consenso cosi universa- 
le merUo - N ' mo amnei> ^ 
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Italia, ed Enea medesimo clic ci vieu presentato con 
tutta Ja sua armata in mezzo ad una tempesta , de' 
Scritta coi più alto stile poetico. 

Il soggetto dell 7 Eneide è felicissimo, più ancora a 
imo giudizio, ci»e quello dell’uno o dell’altro poema 
d’ Omero. Non potea esservi cosa più nobile e più ri- 
piena di epica dignità, nè pi*ù lusinghevole e interes- 
sante*pel tornali popolo, che il derivare l’origine di 
lui da un eroe cosi famoso, qual era Enea. L’og- 
getto era splendido iu se stesso ; dava al poeta un 
tema preso dalla storia tradizionale di quel paese; pcr- 
mettevagli di unire il suo soggetto colle storie d ? Ome- 
ro, e adottarne tutta la mitologia ; fornivagli l’oppor- 
tunità di alluder# frequentemente alle future imprese 
de’ Romani, e di descriver l’Italia e lo stesso territo- 
rio di Roma nel suo antico e favoloso stato. Lo sta-* 
bilimento di-Enea costantemente attraversato da Giu- 
none guida a una gran diversità di avvenimenti, di 
viaggi, di guerre, e fornisce una piacevole mescolanza 
d’incidenti pacifici co’ fatti marziali. Soprattutto io 
non credo potersi trovare un si compiuto modello di 
epica storia, come l’ Eneide di Virgilio, Nè già alcun 
fondamento io veggo all’opinione sostenuta da alcuni 
Critici, che l’ Eneide abbia a considerarsi come un poe- 
ma alJegoiico, il qual abbia costante allusione al ca- 
rattere ed al regno di Cesare Augusto, p che l’inten- 
dimento di Virgilio nei compone l’ Eneide, sia stato 
di riconciliare i Romani col governo di quel principe, 
che si suppone adombrato sotto il carattere di Enea . 
Virgilio ha bensì, cpme gli altri poeti di quell’ età, 
preso ogni occasione die gli forniva il suo soggetto , 
per intrecciar le lodi d’ Augusto ( ì) . Ma l’immagina- 
re eh’ egli abbia avuto di mira un piano politico in 
tutto un poema, non altro sembrami che una fanta- 
stica sottigliezza • Egli aveva come poeta bastanti rim- 
avi che il determinavano alla scelta di questo sogget- 
to} perchè era grande spiacevole, perché adattato al 

■ AIK ./u i , ‘ . . * ' • ’ « « * ' • 

4 ;V»V. »''> !• -V3 L * *' ’ * i* ' , ^ 

fi) 2óm> unico!* mielite nel celebre ossia vk lùc vìe- i, 

ftic etc , ubi “*<?m premuti }<epi:»s audis &c. 
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suo genio, e perchè accompagnato da’particolari van- 
taggi, che ho accennati di sopra , onde spiegare ap- 
pieno i suoi talenti poetici. 

L’unita dell’azione è perfettamente conservata, 
poiché dal principio alfine un solo oggetto è sempre 
tenuto di mira, cioè lo stabilimento d’Enea in Italia 
per ordine degli Dei . Siccome la storia comprende 
gii avvenimenti di varj anni, cosi acconciamente una 
parte di quelli è posta in un racconto fatto dall’eroe. 
Gii episodj sono legati con sufficiente connessione al 
principale oggetto; ed.il nodo q intreccio del poema 
secondo il piano dell’antica macchina è felicemente 
formato. Il giuramento di Giunone, che opponsi alla 
fissazione de’Trojani in Italia, da origine a tutte le 
difficoltà che si attraversano all’ impresa di Enea, e 
connette le azioni umane colle divine in tutta l’ope- 
ra. Quindi nasce la tempesta, die getta Enea sui li- 
di dell’Africa; l’amor di Didone, che cerca di tratte- 
nerlo a Cartagine; egli sforzi di Turno che gli si op- 
pone ooll’armi finché per un accordo fatto con Gio- 
ve , die il nome trojano perderassi per sempre nel 
nome latino, Giunone dimentica il suo sdegno, e 1’ 
eroe diventa vittorioso. 

In tutti questi punti Virgilio ha condotta Doperai 
sua con grande accortezza, e mostrato molto giudizio 
e molt’arte. Ma J’am mi razione dovuta a sì alto poe- 
ta non dee impedirci di rilevare alcune coseov’egli ha 
mancato. In primo luogo non v’ha nell’Eneide qua- 
si alcun carattere ben distinto. Troppo insipida e fred^ 
da ella mostrasi in questa parte, ove si confronti col- 
l’Iliade, che è piena di caratteri e di vita. Acate, p 
Cloanto, e Giante, e gli altri Trojani eroi, che ac- 
compagnano Enea in Italia, sono figure così i udeter— 
minate, clie non si conoscono nè per sentirne!. ti gran- 
di che esprimano, neper fatti memorabili che esegui- 
scano, Lo stesso Enea non è eroe che molto interessi. 
Egli è descritto bensì, come pio e religioso: ma il suo 
Carattere non è segnato con veruno di quei tratti che 
toccano il cuore: egli è freddo e indifferente, e in tut- 
ta la sua condotta verso Didone, spezialmente nella 
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sua parlata, allorché questa sospetta in lui il tfise'- 
gno «^abbandonarla, appare una certa durezza e man- 
canza di sensibilità, che il rende tutt’altro che ama- 
bile (J). 11 carattere di Didone è il più ben soste- 
nuto che sia in tutta l’Eneide. L’ardor della sua pas- 
sione, l’impeto del suo sdegno, e la violenza de’suei 
trasporti esibiscono uoa figura molto più animata d’ 
ogn’ altra che Virgilio abbia delineato. 

Oltre a questa mancanza di caratteri, anche la di- 
stribuzione e trattazione del soggetto per alcuni riguar- 
di è meritevole di censura. Vero è che deve considerar- 
si coll’indulgenza dovuta ad un’opera non interamen- 
te perfezionata: perocché dicesi, che i sei ultimi libri 
non abbiano avuto dall’autore l’estrema mano, e che 
perciò egli ordinasse nel suo testamento che tutto il 
poema fosse dato alle fiamme. Sebben però possa que- 
sto scusare le scorrezioni di esecuzione, non può difen- 
dere gli errori checirca al soggetto medesimo s’incon- 
trano nelle ultime parti dell’opera. La guerra co’La- 
tìui é assai inferiore di dignità agli oggetti più inte- 
ressanti, che ci sono stati presentati innanzi nella di- 
struzione di Troja, nell’amor di Didbne, nella discesa 
all’Iuferno. In questa guerra v’ha forse anche un er- 
ror più sostanziale nella condotta della storia. Il leg- 
gitore, come ha osservato Voltaire, è tentato a pren- 
der le parti di Turno contro d’Enea» Turno, princi- 
pe giovane e valoroso, innamorato di Lavinia, e a lei 
congiunto di sangue, viene a lei destinato in isposo 
con generale consentimento, e dalla madre di essa é 
particolarmente favoreggiato. Lavinia medesima non 
mostra ripugnanza a queste nozze. Improvvisamente 
arriva uno straniero, un fuggiasco di lontano paese, 
che non l’hai mai veduta, e che fondando sopra ora- 
coli e vaticinj le sue pretensioni ad uno stabilimento 
in Italia, mette colla guerra tutto il paese sossopra, 
uccide l’amante di Lavinia, e cagiona la morte della 
madre di lei. Un siffatto piano certamente non è il 

(I) Num fitta ingemuit nostro ? mm lumina flexit? 

Num lacrymas vietus dadit? aut miscmtus amnntem est? 

iv. 36S. 
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più acconcio per renderci favorevoli all’eroe del- poe- 
ma; e il difetto sarebbe*! facilmente emendato, se il 
poeta avesse fatto elle Enea in luogo d’affligger La- 
vinia, l’avesse liberata da qualche rivale, che fosse 
odioso non meno a lei che a tutto il paese . 

Malgrado questi difetti però, ch’era necessario l’ac- 
cennare i, Virgilio ha delle bellezze, che meritamente 
hanno eccitato 1/animirazion de’secofi, e che tendono 
tuttavia in bilico la bilancia fra lui ed Omero” La 
principale e distintiva eccellenza di Virgilio, la qua- 
le ei possiede a parer mio sopra tutt’ i poeti , « la 
tenerezza. Dotato aveàlo la natura di un a squisita 
sensibilità; ei provava in sè stesso tutte le più pate- 
tiche commozioni delle scene che dipingeva; e sapeva 
come arrivar al cuore con un solo tratto . Questo si 
è in un poema epico il primo merito dopo^il subli- 
me, e dà all’autore la forza di rendere interessan- 
tissimo il suo componimento . 

Il più bel tratto di questo genere nell’Iliade ò la 
visita di Ettore ad Andromaca; ma nell’ Eneide ne 
son parecchi. Il secondo libro è uno de’più gran capi 
d’opera che mai si sieno eseguiti; e par che in esso 
abbia Virgilio spiegata tutta la forza del suo genio 
come in un soggetto che varie scene somministrava 
non men nel tenero che nel terribile • Le immagini 
d’orrore, che presenta una citta incendiata e saccf”e'»~ 
giata di notte, son finalmente mescolare con acciden- 
ti affettuosi e patetici. Niuuacosa è stata mai da al- 
cun poeta più ben descritta che la morte del vecchio 
Priamo; e i tratti domestici di Enea, Anchise, eCreu- 
sa son teneri quanto si può concepire. In molti altri 
passi dell’Eneide traspare lo stesso spirito patetico, e 
sono stati sempre i passi più apprezzati. Il quarto li- 
broper esempio, che descrive l’infelice amere e la mor- 
te di Didone, è stato sempre giustamente ammirato, 
e abbonda di bellezze del più alto genere. L’incontro 
di Enea con Andromaca ed EJeno nel terzo libro, gli 
episodj di Fallante ed Evandro, di Niso ed Eurialo, 
di Lauso e IVfesenzio nella guerra d’Italia, son tutta 
prove ddi’abilitk del poeta nell’eccitare le tenere com- 
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mozioni. Imperocché dobbiamo osservare, che sebben 
l’ Enei de sia un poema ineguale, e talvolta languido, 
lia però delle bellezze sparse dappertutto; e non po- 
che ancor se ne incontrano ne’ sei ultimi libri. Qtielli 
dove le bellezze più abbondano, oltre il primo, il 
secondo, il quarto, ed il sesto, sono il settimo, l’ ot- 
tavo , e il dodicesimo. 

Le battaglie di Virgilio sono molto inferiori a quel- 
le d’ Omero rispetto al fuoco ed alla sublimità; ma 
nella discesa all’inferno egli ha superato di molti gra- 
di quella di Omero nell'Odissea. In tutta l’antichità 
noti v'ha nulla d’eguale in questo genere al sesto li- 
bro dell'Eneide. Le scene e gli oggetti son tutti gran- 
di, e feriscono ed eropiou la piente di quel solenne 
religioso terrore, che dee aspettarsi all’ingresso in un 
nuovo mondo invisibile . Iu tutta Ja descrizione v’ha 
pure una certa filosofica sublimità, che il genio pia» 
tonico di Virgilio, e i’estese idee dell’età d’augusto, 
h hanno abilitato a sostenere con un grado di mae- 
stà molto superiore a quello che le rozze idee dell’ 
età d’Omero hanno potuto a questo permettere. Quan- 
to alla dolcezza e bellezza de'numeri, 6on essi in tut- 
te le opere di Virgilio s\ conosciuti, che è superfluo 
J’ estendersi a commendarli. 

Voleudo paragonare il merito di questi duegr^n prin» 
ci dell’epica poesia. Omero dee senza dubbio riguar- 
darsi come genio più grande. Virgilio come più cor- 
retto scrittorei Omero fu originale nell’arte sua , ed 
ha le bellezze e i difetti che incontrare si debbono in 
un autore originale, confrontato coi) quelli che son 
venuti in appresso ; vale a dire più ardimento , più 
natura, più facilità, più sublimità, e più forza ; ma 
altres'i più irregolarità, e più negligenza. Virgilio ha 
sempre tenuto d’occhio Omero, « in molti luoghi Jo 
Ju più tradotto clic imitato. La descrizione della tem- 
pesta, per esempio , nel primo nell’ Eneide , e la par- 
lata d’ Enea, in questa occasione sono tradotte dal quin- 
to libro dell’Odissea; per uou mentovare quasi tutte 
J.e similitudini di Virgilio f che sono copie di quelle 
sf Omero. La preminenza nell’ invenzione dee pertau» 
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to fuor d’ ogni dubbio ad Omero attribuirsi. Quanto 
alla preminenza- neJ giudizio, benché molti critici in- 
clinino ad accordarla a Virgilio, pure secondo il mio 
parere è ancora in sospeso. Nel rimanente noi ravvia 
siamo in Omero tutta la greca vivacità, in Virgilio 
tutta Ja inneità romana. L’ immaginazione damerò 
è assai più ricca e copiosa, quella di Virgilio più pu-r 
ra e corretta. La forza del primo consiste nel saper 
riscaldare la fantasia, del secondo nel saper toccare 
il cuore. IìO stil d’ Omero e più semplice e più ani- 
mato, quel di Virgilio più elegante e più uniforme, 
11 primo ha in mojte occasioni una sublimità, a cui 
l’altro non giugne mai, ma in ricambio questi mai 
non decade dall’epica dignità , il che d’ Omero non 
può egualmente asserirsi, Per non detrar, nulla però 
deli* ammirazione dovuta ad amendue questi grandi 
poeti , la maggior parte dei difetti d’ Omero è da 
imputarsi non al suo ingegno, ma alle circostanze 1 
dell’età in cui viveaj e quanto ai passi deboli dell’ 
Eneide dee aversi riguardo che l’ opera per la morte 

deli’ autor è rimasta imperfetta. 
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Par salia di Lucano-- Gerusalemme del Tasso — Lu- 
siade di Camoens s— Telemaco di Fenduti — Eri-, 
riade di Voltaire Paradiso perduto di Milton, 
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JL-/opo Omero e Virgilio il maggior poeta epico, clic 
fra gli antichi ci si presenti, ,è Lucano (a). Ei meri- 
ta considerazione per una particolar mescolanza di 
grandi bellezze con grandi difetti. Quantunque la sua 
Farsalia mostri troppo poca invenzione, e sia condot-* 
ta in' una maniera troppo storica, per poterla riguar- 
dare qual poema epico perfettamente regolare, sareb- 
be nondimeno una critica softsteria l’escluderlo dalla 


(a) Il più ahi! fra i moderni traduttori di Lucano ù certamente 

jl r L'Editore . K 

* • 


io3 PARSALI A DI LUCANO, 

classe degli epici. I confini di questa classe, come ho 
dapprima accennato , sono ancor troppo lontani dal- 
l’essere determinati con tale precisione, che si possa 
ricusare il nome di epico ad un poema, il qual trat- 
ta di grandi ed eroiche avventure, sol per non essere 
perfettamente conforme a’piaui d’Omero e di Virgi- 
lio.. 11 soggetto della Farsalia ha senza dubbio tutta 
l’epica dignità u grandezza , nò manca di unita nel- 
l’oggetto che ò il trionfo di Cesare sulla romana li- 
bertà. Qual trovasi presentemente il poema, certa- 
mente non ha una chiusa convenevole; ma o il tem- 
po ci ha privato degli ultimi libri, o l’opera dall’au- 
tore non fu terminata . 

Sebbene il soggetto di Lucano sia bastantemente 
eroico, io non posso però nella scelta chiamarlo feli- 
ce. Psso ha due difetti. Primieramente le guerre ci- 
vili, massime così fiere e crudeli come quelle de’Ro- • 
mani, presentano oggetti troppo ributtanti per essere 
acconci all’epica poesia. Le imprese nobili ed onora- 
te forniscono ali’ epiea musa temi più opportuni. 
Ma il genio di Lucano sembra compiacersi vie più 
delle scene atroci; ei vi si ferma soverchiamente, e 
non pago di quelle che il suo soggetto naturalmente 
gli somministra, esce di strada per introdurre un lun- 
go episodio delle proscrizioni di Mario e Siila, che 
abbondano di tutte le maniere di atrocità. 

II secondo difetto del soggetto di Lucano òd’esser 
troppo vicino ai tempi, in cui egli scrisse. Questa è 
una circostanza, come ho già detto, sempre infelice 
per un poema, siccome quella che il priva dell’ ajuto 
della finzione e della macchina ; e perciò rende la 
sua opera meno splendida e dilettevole. Ad ogni mu- 
do Lucano è commendevole di essersi sottomesso a 
questo svantaggio pel suo soggetto anzi che tentar 
di abbellirlo con macchine fuor di proposito; poiché 
le favole degli Dei avrebbero fatto coll’ imprese di 
Cesare e di Pompeo un misto ben poco naturale: e 
in luogo di sollevare, scemata avrebbero la dignità 
di fatti così recenti e sì conosciuti. 

Rispetto a’ caratteri, Lucano li dipinge con vivacità 
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c con forza . Ma benditi Pompeo sia 1’ eroe suo pre- 
diletto , non riesce però ad interessarci molto in fa- 
sore di lui. Non si ravvisa in Pompeo muu’ alta di- 
stinzione o nella magnanimità de’sentimenti, o nella 
bravura delle azioni; al contrario è sempre ecclissato 
dall’abilità superiore di Cesare. Il favorito carattere 
di Lucano veramente è quel di Catone, e ogni volta 
cbe il fa comparir sulla scena, ei sembra innalzarsi 
sopra di se medesimo. Alcuni de’più nobili e più co- 
spicui tratti dell’opera sua son quelli appunto cbe a 
Catone si riferiscono, o sien discorsi posti in sua boc- 
ca, o descrizioni delia sua condotta. Particolarmente 
la parlata di esso a Laburno, in cui lo stimola a 
consultare l’oracolo di Giove Aminone intorno all’esi- 
to della guerra ( Lib. ix, v. 564 ), merita di essere 
per morale sublimità riputata eguale a qualunque 
cosa, che in tutta l’antichità si ritrovi. 

Nella condotta delia storia il poeta si è troppo at- 
tenuto aU’ordine cronologico. Questo rende interrotto 1 
il filo delia sua narrazione, e troppo sovente e’ ci 
trasporta da luogo a luogo. Egli ha purauche troppe 
digressioni , lasciando spesso da parte il suo soggetto 
per darci or geografiche descrizioni di un paese, or 
filosofiche disquisizioni interno agli oggetti naturali, 
come è quella del serpente africano nel libro tx, e 
delle sorgenti del Nilo nel x. 

Non mancano nella Farsaiia descrizioni vive e poe- 
tiche; ma la principal forza dell’autore non è riposta 
nelle descrizioni o nelle narrazioni. Queste il più del- 
le volte son aride e dure, e quelle troppo studiate, e 
sovente anche impiegate in oggetti disaggradevoli. Il 
suo merito principale, consiste ne’sentimenti, che ge- 
neralmente son nobili e robusti ; ed espressi poi con 
quella fervida e risentita maniera che particolarmente 
il distingue. Lucano è il poeta più filosofo e più ani- 
mato dallo spirito pubblico, che sia stato in tutta 
l’antichità. Egli era nipote del celebre Seneca, era 
Storico egli stesso; e Jo spirito di questa filosofia si 
scorge in tutto il poema. Dobbiamo anche osservare , 
ch’egli fc il sole epico fra gli antichi, il cui soggetto 
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realmente e vivamente interessi per se medesimo 
Lucano non racconta finzioni; egli era Romano., e 
avea provato i tristi effetti delie romane civili guer- 
re neJ crudele dispotismo clic succedette alla perdita 
della libertà- Il suo spirito elevato e coraggioso il 
fece entrare profondamente in questo soggetto, e in 
molti luoghi io infiammò di un calor vero e reale. 
Perciò egli abbonda di esclamazioni e d’apostrofi, che 
son quasi sempre a proposito, e sostenute con una 
vivacità ed un fuoco die gli fa molt’ onore. 

Ma è destino di questo poeta , che non si possano 
mai rammentare i suoi pregi senza che suggeriscano 
insieme i suoi difetti. Siccome la sua principale eccel- 
lenza è un ingegno vivace e focoso, che alcune volte 
si manifesta nelle sue descrizioni , e assai spesso nei 
sentimenti, il suo gran difetto in amendue è la man- 
canza di moderazione. Egli porta ogni cosa a 11’ estre- 
mo, nò mai sa dove far posa. Per lo sforzo d’ingran- 
dire gli oggetti diviene tumido, ed esce dal naturale; 
e accade sovente, che dove il secondo verso nelle sue 
descrizioni è sublime, il terzo, in cui cerca di levarsi' 
più in alto, ò del tutta ampolloso . Lucano visse in 
Un’età, cui le scuole dei declamatori aveauo incomin- 
ciato a corrompere l’eloquenza ed il gusto di Roma; 
e preso egli pure da questa infezione mostra sovente 
Jo spirito declamatolo in luogo dell’estro poetico . 

In pieno però egli Ò un autore d’ingegno fervido 
e originale. I suoi sentimenti sono si alti, e il suo 
fuoco all’occasione fe si grande, che molti de’suoi di- 
fetti ne vengono compensati, e parecchi tratti si pos- 
sono di lui produrre, che non cedono a quelli di qua- 
lunque poeta- I caratteri, per esempio, ch’egli dipin- 
ge di Pompeo e di Cesare nel primo libro , son ma- 
gistrali, e il paragone di Pompeo ad un’antica quer- 
cia in decadimento e oltremodo poetico- 

Multa dare in vulgus ; totus popolaribus auris 
Impelli , plausuque sui gaudere thoairi / 

Nec repsrare nnvas vires , multumque priori 
Credere fortuna : stat magni nomini s umbra 
Qualis frugifero quercus sublimis in agro 
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• Èxuvias veteres populi , sacrataque gestans 
Dona ducum , nec Jam vaiidis radicibus hcerens 
Fondere fixo suo est ; nudosque per aera ramos 
Ejfundens • tronco , non fi ondibus ; efficil umbram : 
Ai quiunvii primo mutei casura sub Euro , 

Et circuiti syls ce firmo se roborc tullant , 

Sola tamen colitur . St d non in C, cesare tantum 
Nomen erat , nec fama ducis ; sed ne sci a virtu$ 
Stare loco -, snlusque pudur non vincere bello: 
Acer et indomitus Oc. (i). 

Ma quando consideriamo tutta l’esecuzione del poe- 
ma , siamo costretti a confessare, die il suo fuoco poe- 
tico non era governato uè da un sano giudizio, nè da 
un gusto corretto . li suo genio a«ea qualche forza, ma 
niente di tenerezza , niente di quello che può chia- 
marsi dolcezza, o amenità. Il suo stile ha del nerbo, 
ma insieme dell’asprezza, e frequentemente dell’oscu- 
rità , cagionata dalia sua smania di esprimersi in una 
maniera concettosa ed insolita. Paragonandolo a Vir- 
gilio può dirsi ch’egli abbia più ribelli e più alti sen- 
timenti ; ma ilei rimanente . e massime nella purità, 
eleganza 4 e tenerezza, è infinitamente al di sotto. 

Siccóme Stazio , e Silio Italico, quantunque poeti del 
genere epico, son troppo poco considerabili per merita- 


li) Pensa a largir grati dori, ad ersst tratto 
Dall’ aure popolari ai sommi onori . 

E del plauso gioir dei suo teatro} 

Ni piò gli cal rinovellar le forte , 

Credalo troppo alla primiera sòrte. 

L’ombra sussiste del gran nome, ci sorge 
Qual alta quercia in un fecondo campo 

Dei sacri doni , e delle spoglie adorna , \ 

Del popol vincitore; nè più a salde 

Radici abbarbicata , ornai soltanto 

Sul silo peso si libra, e i nudi rami 

Spandendo all’ aure, sol coll’ amoio tronco 

Adombra il suolo, ma sebben fra ’l denso 

Robusto stuol de’ fermi pin minacci 

Dell’ Euro al primo soffiò alta rovina. 

Pur si cole ella sola . Ugual non suona 
Di Cesare la fama; ma rirroso 
E’ il suo valore ad ogni freno , e solo 
ir non vincere in guerra è il suo rossore .• 

Indomito e feroce ec. 
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re particolari riflessioni, io vengo al Tasso « clie è il 
più distinto poeta epico fra i moderni. 

La sua Gerusalemme liberata lu pubblicata nel 1 5^4- 
Essa e un poema regolarmente e strettamente epico 
in tutta la sua costruzione , e adorno di tutte le bel» 
lezze che appartengono a questa specie di componi meri- 
to. U soggetto è la liberazione di Gerusalemme dalle 
inani degl’infedeli, per le forze unite della Cristiani- 
tà : il qual soggetto in se medesimo , e spezialmente se- 
condo le idee che allor correvano, era una splendida, 
venerabile, ed eroicar intrapresa. L’opposizione de’ Cri- 
stiani ai Saraceni forma un interessante contrasto . 
L’ argomento non offre alcuna di quelle atroci e ri- 
buttanti scene della civile diséordia, che in Lucano ur- 
tano la fantasia; ma presenta gli sforzi dello zelo e 
del valore, ispirati da un onorevole oggetto. La par- 
te, clie la religione ha nell’impresa, serve in un tem- 
po stesso ed a renderla più augusta, e ad aprire un 
naturai campo alia macchina ed alle sublimi descrizio- 
ni . L’azione ò pure in un tempo, e in un paese ba- 
stantemente rimoto da permettere una mescolanza di 
tradizioni favolose e di finzioni colla vera storia. 

Nella condotta il Tasso ha mostrato una ricca e 
fertile invenzione, che in un poeta è una qualità ca- 
pitale . Egli è pieno d’avvenimenti , e questi assai va- 
rj diversi nel loro genere . Non ci stanca mai con so- 
le guerre e battaglie, cambia frequentemente di sce- 
na , e dai campi insanguinati ci trasporta a più gra- 
devoli oggetti . Or le solennità della religione , ora 
gl’intrighi d’amore; talvolta le avventure di un viag- 
gio, tal altra gl’incidenti della vita pastorale soleva- 
no ed iutertengono il leggitore. Al tempo stesso tutta 
l’opera è artificiosamente connessa; e mentre v’ha 
molta varietà nelle parti regna nel tutto una perfet- 
ta unità. La liberazione di Gerusalemme è F oggetto 
che si ha sempre in veduta, e eon essa termina il 
poema* Tutti gli episodj , se ne accettiamo quel di 
Olindo e Sofronia , del quale si ò già detto, sono ba- 
stantemente relativi al principale soggetto. 

Il poema è animato da una moltitudine di caratte- 
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Vi tutti, chiaramente distinti e ben sostenuti ^ Goffre- 
do, condottiere dell'impresa, è prudente, moderato, 
intrepido; Traucredi è acceso d’amore, magnanimo, 
valoroso, e ben contrastato col fiero e brutale Argan- 
te; Rinaldo (che è propriamente l’eroe del poema, e 
in parte copiato dall’Achille d’Omero) è giovane fer- 
vido ed iracondo, é sedotto dalle lusinghe e dalle ar- 
ti di Armida, ma in fondo è pieno di zelo, d’onore 
e d’eroismo. Il prode Solimano pieno di alti sentimen- 
ti, la tenera Erminia, l’artificiosa e violenta Armida, 
la virile Clorinda son tutte figure egregiamente di- 
pinte ed animate . Nella parte caratteristica il Tas- 
so veramente distinguasi a grande 'onore ; in questa 
parte egli è superiore a Virgilio, e non cede a ve- 
run poeta, fuorché ad Omero» 

Ei molto abbonda di macchina; ma inquesta il suo 
merito è più dubbioso . Dovunque introduce gli Esseri 
Celesti, la macchina é nobile» Iddio che dall’alto ab- 
bassa lo sguardo su i due eserciti, e gli Angeli spediti 
in diverse occasioni a reprimere i Pagani, ed a scac- 
ciare gli spiriti malvagi, producono un sublime effet- 
to» La descrizione dell’inferno colla comparsa e la par- 
lata di Pluto al principio del quarto canto fa pur 
grandissimo colpi, ed fe stata certamente imitata dal 
Milton, quantunque debba concedersi che questi l’ha 
migliorata . Ma i demoni, i maghi, gli esorcisti liau 
t Upa parte nel poema delTasso, e formano uua spe- 
darli macchina tetra, poco piacevole all’immagina- 
zione. Il bosco incantato, che molto entra nel nodo o 
intreccio del poema, i messaggeri spediti in traccia di 
Rinaldo, perch’ei venga a rompere l’incanto; il Ro- 
mito, che per una caverna li conduce al centro' del- 
la terra; il portentoso viaggio ch’essi fanno all’ isole 
Fortunate; e il modo con cui ritraggon Rinaldo dal- 
Ja lusinghe di Armida, e dalla voluttà, sono scene 
che quantunque assai piacevoli, e descritte con tutta 
la leggiadria poetica, dee confessarsi però che porta- 
aio il maraviglioso alla stravaganza (i). 


<i) Questi stravaganti peraltro in gran parte diminuisce, ore ri- 

Tom» III. d 
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In generale quello che nel Tasso è più soggetto & 
censura ^ si è una certa vena di romanzesco, la qual 
si scorge in molte avventure del suo poema. Gli^og- 
getti che et presenta soii sempre granài, ma qualche 
volta troppo lontani dalla probabilità. Ei ritien qual- 
che cosa del gusto del suo secolo, il qual non erasi 
peranebe ricreduto della strana ammirazione, per le 
storie de’cavalieri erranti; storie che la sbrigliata, ma 
ricca e piacevole immaginazione dell’Ariosto a vea re- 
centemente posto in maggior voga. A difesa del Tas- 
so però deve dirsi, ch’egli non è più maraviglioso o 
romanzesco d’Oraero e di Virgilio. Tutta la differen- 
za si è, che negli uni troviamo i romanzi del paga- 
nesimo .j nell’altro quelli della cavalleria - 
Nelle descrizioni e nello stile il Tasso ha norf or- 
dinaria bellezza e varietà, e questo a quelle è sem-* 
pre bene adattato. Nel descrivere gli oggetti magai- 
ici ìo stile è fermo e maestoso; quando discende agli 
ameni e piacevoli, eom’fc il pastorale ritiro di Ermi- 
nia nel settimo canto, e l’arte e bellezza d’ Armida 
nel quarto,* egli fe dolce e -insinuante; e tutte que- 
ste descrizioni dell’uno e dell’altro genere souo squi- 
site. Le sue battaglie sono pure animate 4 e accorta- 
mente variate negli accidenti; ma in esse egli in- 
feriore di fuoco e di spirito ad Omero ^ 

Negli affetti il Tasso non Ò del pari felice come 
nelle descrizioni; e appunto con queste, e colle azio- 

» f U\ ■ • v 

gnarefisi alfe opinioni popolari che allor Correvano incorno alle 
forze della magia. Il Traduttore . (a) 

(a) Io avrei detto eh* essa dileguasi del tutto. V'ha un hello aa- 
«Oluto eh’ è di tutti i tempi , v' ha un bello relativo eh* è in ragione 
diretta dei costumi , delle opinioni dominanti, dalle svariate ma- 
niere di sentire e di vedere de* popoli . Quindi ciò eh’ è sconvene- 
vole in on tempo riesce decentissimo e proprio in un altro f c il 
poeta , che ha tratreggiaro i quadri morali colle tinte del giorno, 
ha {3 tto cièche gli prescriveano i regoli del bello- relativo. Il ' 
Tasso fece giuncare nel suo poema » prestigi della magia, e a lmon 
diritto, perchè vi si credea di buonissima fede. Omero, benché di- 
stante dall' assedio di Troia da circa tre secoli, affibia ai suoi capi- 
tani un linguaggio disdicevole a colta nazione, e quale non teneasi 
certamente a’ suoi giorni da* Greci alcun poco educati j ma non 
dovea farli parlare in altra guisa, perchè un popolo testé uscito dall» 
fez.zczz» t; dall» barbarie non conosceva altre orme, L’ Editore „ 
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hi e co’ caratteri ei c’interessa, piuttosto che colla 
parte sentimentale dell’opera . Égli è di molto infe- 
riore a Virgilio nella tenerezza, e quando cerca nel- 
le sue parlate d’essere affettuoso e patetico, diventa 
artificioso e studiato sino alla stravaganza (i)* 

Quanto alle arguzie ed a’concetti, di cuisoventefu 
Biasimato, la censura è stata esagerata oltre il dove- 
re. L’affettazione non è per alcun conto il generai 
Carattere della maniera del l’asso , che nel totale é 
maschia, forte, e corretta. E’ vero che ili alcune oc- 
casioni , spezialmente, come ho accennato poc’anzi , 
quaudo cerca di esser tenero , degenera in idee for- 
ante e non naturali; ma queste son bene lontane dal- 
l’essere si frequenti e comuni, com’é stato supposto . 
Trenta o quaranta versi stralciati dal poema, sono per- 
suaso che il purgherebbero interamente da tali macchie* 
Boileau, Dacier, ed altri francesi critici del passato 
secolo ebber la smania di screditare il Tasso, la quale 
passò poi anche in alcuni scrittori inglesi * Ma v’ ha 
ragione di credere che abbastanza noi conoscessero, o 
almeno che lo avessero letto con troppo sinistra pre-* * 
venzione. Imperocché per mia parte io tengo per cer- 
to, che la Gerusalemme sia per grado e dignità il ter- 
zo poema epico regolare che abbiamo al mondo, e as- 
sai prossimo all’ Iliade ed alia Eneide* Il Tasso può 
giustamente credersi inferiore ad Omero nella sempli- 
cità e nel fuoco, a Virgilio nella tenerezza, a Milton 
nell’ardita sublimità di genio; ma a uiun alt/o ei ce- 
de ne’talenti poetici; e per fertilità d’invenzione,* va- 
rietà d’accidenti, espressione di caratteri, ricchezza di 
descrizioni, bellezza di stile, io non conosco poeta epico, 
eccetto i tre nominati, che gli si possano paragonare. 

L’Ariosto, gran rivale del Tasso nella italiana poe- 
sia, non si può con proprietà classificare fra gli epici 
scrittori. La regola fondamentale dell’epico componi- 
mento è il raccontare un’eroica intrapresa, e formar- 
ne una storia regolare. Or benché nell’ Orlando Fu- 


ti) Vfggaji per esempio il lamento di Tantredì sopra il sepolcro 
di Clorinda . lì Traduttori . 
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1 16 ORLANDO DELL’AGOSTO, 
rioso abbiavi uua specie d’ unita e connessione nel 
piano, ciò non ostante in .vece di renderla palese 
sembra che l’autore si sia studiato di nasconderla per 
Ja maniera saltellante con cui il poema è condotto, 
e le continue interruzioni delle varie storie prima elio 
sien fiiiite. L’Anosto par ch’abbia sprezzata ogni re- 
golarità di piano, ed abbia voluto lasciar libero il 
freno ad una copiosa e ricca, ma strana fantasia. Al 
tempo stesso però v’ha tanta materia epica nell’ Or- 
lando Furioso, che sarebbe sconvenevole il passarlo 
aotto silenzio. Egli unisce veramente ogni sorta di 
poesia: talora comico e satirico, talor leggiero e li- 
cenzioso, e talora altamente eroico, descrittivo, e te- 
nero. Qualunque tono prenda il poeta, e’ vi riesce ec- 
cellentemente. Egli ò sempre padrone del suo sogget- 
to , sembra con esso trastullarsi , e qualche volta ci 
lascia incerti, s’ei faccia da senno o da scherzo. Di 
rado egli è drammatico*, qualche volta, non molta 
frequentemente, affettuoso; nelle narrazioni poi e 
nelle descrizioni nini) poeta forse l’Ila superato. Ei 
ci mette sott’occhio ogni scena che descrive, ed ogni 
avvenimento che narra; e nella scelta delle circostan- 
ze è pittoresco per eccellenza . 11 sua stile è molto 
variato, sempre adattato al soggetto, e adorno di una 
$oave e melodiosa versificazione. 

Siccome gl’italiani si fanno gloria del Tasso, cosi 
i Portoghesi di, Camoens, che fu quasi a lui coetaneo, 
ma il cui poema fu pubblicato prima della Gerusalem- 
me .*11 soggetto di quello ò il primo arrivo di Vasco 
Gama ali’lndie orientali pel Capo di Buona Speranza, 
impresa splendida per sua natura, e molto interessan- 
te pe’concitudmi di Camoens, siccome quella che po- 
se il fondamento della loro futura potenza e riputa- 
zione in Europa. Il poema si apre colla comparsa di 
Vasco e della sua squadra nell’Oceano meridionale fi a 
l’isola di Madagascar, e le coste dell’Etiopia. Dopo 
varj tentativi di approdare a queste coste, sono alla 
fine i Portoghesi ricevuti ospitalmente nel regno di 
Melinda. Vasco a richiesta del Re gli da un raggua- 
glio dell’Europa, racconta una stona poetica del Por-- 
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tngallo, e riferisce tutte Je avventure del viaggio che 
ha preceduto il principio del poema. Questo racconto 
occupa tre canti . Esso è Lene immaginato, contiene 
una gran quantità di bellezze poetiche ; e non ha al- 
tro difetto , se non che Vasco fa innanzi al principe 
africano uno sfoggio intempestivo di eruditone nelle 
frequenti allusioni alle storie greche e romane. Vasco 
e i suoi compagni proseguon quindi il ior viaggio. Le 
tempeste e i disastri che incontrano, il loro arrivo a 
Calicut sulla Costa delMalabar, il loro accoglimento 
e Je lor avventure in quel paese, e finalmente il lor 
ritorno alla patria empiono il resto del poema. 

Tutta l’opera b condotta secondo le leggi dell’epo- 
pea . Cosi il soggetto, come gli accidenti sono magni- 
fici . Vanno uniti a qualche rozzezza e irregolarità} 
ma nell’esecuzione si scopre molto spirito poetico « 
forte fantasia, e maniera franca di descrivere, per 
quanto io posso giudicare dalle traduzioni, senza co- 
noscere l’originale. Non vi si vede alcuna cura di 
dipinger caratteri: Vasco è l’eroe, ed il solo perso- 
naggio che nel poema faccia qualche figura.. 

La macchina della Lusiade è affatto stravagante. Non 
solo è composta di una singolare mistura d’idee cri- 
stiane, e di pagana mitologia; ma ^ condotta in ma- 
niera che gli Dei pagani sembrano .esser le vere divi- 
nità , e Cristo colla B. Vergine agenti subordinati « 
Uno de’ grandi oggetti della spedizione portoghese, se- 
condo 1’ autore, è quello di propagare la cristiana fe- 
de, e sterpare il maomettismo. In questa religiosa in- 
trapresa la gran protettrice de’ Portoghesi è Venere* e 
il loro gran nemico è Bacco, il quale ha dispiacere, 
che Vasco tenti di emulare nell’Indie la gloria di lui* 
Si tiene un concilio degli Dei, in cui Giove è intro- 
dotto a predire la caduta della religione maomettana 
e la propagazione del Vangelo. Vasco in un gran pe- 
ricolo di tempesta prega seriamente Iddio, implora 
l’ajuto di Cristo e di Maria, e supplica di quell’aju- 
to, che fu dato agl’ Israeliti quando passarono il Mar* 
rosso, ed all'Apostolo Paolo quando fu in rischio di 
naufragio. Per effetto di queste preghiere comparve 



n B LUSIADE DI CAMOENS. 

Venere,, la qual si avvede che Ja tempesta è opera di 
Bacco,' se^ ne lagna con Giove, e protra che i venti 
sieno calmati . Una macchina cosi strana fa vedere quan- 
to l’autore sia stato ingannato dalla falsa opinione, 
chfe non possa darsi poesia epica senza gli Dei d’ Ome- 
ro. Vero Jè chej sul fine dell’opera l’autore ci offre un 
* palliativo della sua mitologia, facendo] che la Dea Te- 
nde dichiari a Vasco, die essa e gli altri Dei de’Qentili 
non sono che uoipi, i quali adombrano le diverse opera-? 
zioui dejla Provvidenza; ina il palliativo è tardo e vano , 
Avvi però nella Lusiade una macchina d’altra spe- 
cie assai bella. II Genio del fiume Gange , che appare 
in sogno ad Emanuele Re di- Portogallo, invitandolo 
a scoprire le secrete di lui sorgenti, e informandolo 
ch’egli è il monarca, a cui per destino squ riserbati 
i tesori dell’ Indie, è un’idea felicissima. Ma il più 
nobil pensiero di questa specie è nel quinto cauto , in 
cui Vasco racconta aj Re di Melinda tutt’ i prodigi 
che ha incontrato nella sua navigazione. Fra le altre 
cose gli dice, che quando colla sua squadra egli giun-. 
se a! Capo di Buona Speranza, che non era mai sta- 
to passato da alcun navigatore, apparve lor d’impro- 
yiso un orrido mostruoso spettro, sento dal mare in 
mezzo alle tempeste ed a’tuoni, col capo che toccava 
Je nubi, e con un aspetto, che gli riempi di spaven- 
to . Questi era il Genio, custode di quell’oceano ina- 
ilo allora sconosciuto. Ei loro parlò cou mia voce sU 
mile al tuono, li minacciò, perchè osassero' d’ invader 
que’mari , che per tanto tempo egli avea posseduto 
tranquillamente, ed esplorar que’ secreti del profondo, 
che* non erano stati mai rivelati ad occhio mortale; 
intimò loro di non proceder più oltre; quando ciò fa- 
cessero, loro predisse tutte le calamita che avrebbon 
sofferto; e quindi cqn gran rumore scomparve, Que- 
sto e uno de’ più grandiosi pezzi di macchina , clic 
sienéi mai posti in opera; c basta a dimostrare che 
Camoens è un poeta , sebbene irregolare, di ardita 
però e sublime immaginazione («). 

(i) Non ho fitto menzione de!!’ Arancini poema epico spastnno- 
cofiporto d» Alonzo d’ Ercilia; perchè ne iguorq U lingua 
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" Sarebbe ingiusto nello scorrere i poeti epici il non 
far menzione dell* amabile autore delle avventure di 
Telemaco. La sua opera, quantunque non sia in ver- 
si, ha giusto titolo d’esser tenuta per un poema. La 
misurata prosa poetica, con cui è scritta, è notabil- 
mente armoniosa, e d'a allo stile quasi tutta l’eleva- 
zione , che la lingua francese anche iti una regolar 
poesia è capace di sostenere , 

Il piano dell’opera generalmente è bene immagina- 
to, e non manca nè di epica grandezza, nè di unita 
di soggetto. L’autore è entrato con molta felicità nel- 
lo spirito e nelle idee degli antichi poeti; particolar- 
mente nell’antica mitologia, che conserva maggior di- 
gnità, e fa miglior figura. neJJè sue mani, che in quel» 
le di vermi altro poeta moderno. Le sue descrizioni 
son ricche e belle, spezialmente quelle delle scene più 
placide e più soavi, a cui il genio di Fenelonera più 
adattato; come sono gli accidenti deliavita pastorale* 
i piaceri delia virtù, un paese che fiorisce nella pace. 

. In varie pitture ch’egli ha fornito di questo genere 
v’ ha una dolcezza e tenerezza inimitabile . 

Le parti dell’opera meglio eseguite sono i primi sei 
libri, in cui Telemaco racconta le sue avventure a Ca- 
Jipso. La narrazione in quelli è viva e interessante. 

In appresso, massimamente negli ultimi libri, ei di- 
venta nojoso e languido; e nelle guerriere imprese che, 
tenta, manca assai di vigore. La principale obbiezione 
contro quest’opera per escluderla dalla classe de’poemi 
epici, viene dalle minute particolarità della politica * 
in cui l’autore entra in aléuui luoghi, e dalle istru- 
zioni di Mentore che ricorrono troppo spesso, e trop- 
po nel comun tono di un trattato morale , Sebbene 
queste assai convenissero al disegno dell’autore, eh© 
era di formare la mente e il cuore d’un giovili prin-* 
cipe; tuttavia non sembrano adattate alla natura del- 
l’epica poesia, il cui istituto è di renderci migliori per 

1 t 

originale, e non ne ho veduto alcuna traduzione. Un pieno rag- 
guaglio ne da Mr. Hayky ncHe note al suo saggio sull’ epica poe* . 
aia. V Autore . 
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mezzo delle azioni, de’ caratteri , de* sentimenti piai-* ( 
tosto che dell’espresse e formali istruzioni. - 

Varj poeti epici hanno descritta la discesa all’infer- 
no ; e ne’ prospetti che ci hanno dato del mondo in- 
visibile, possiamo osservare il graduale progresso delle 
nozioni degli uomini intorno allo stato futuro de’pre- 
mj e delle pene. La discesa d’.Ulisse nell’Odissea d* 
Omero ci presenta una cosa assai indistinta. La sce- 
na è nel paese dei Cimmerj sempre coperto di nebbia 
e d’oscùrita all’estremità dell’Oceano (i). Quando le 
ombre de’morti cominciano a comparire, noi appena 
sappiamo se Ulisse sia sopra o sotto terra. Niuna del- 
le ombre, nemmen degli eroi, appar soddisfatta della 
sua condizione nell’altro mondo; e quando Ulisse si 
sforza di confortare Achille, rammentandogli l’illustre 
grado ch’ei dee godere in quelle regioni , Achille di- 
chiaratamente risponde che que’ conforti son vani, e 
ch'egli amerebbe piuttosto di esser un lavorator merce- 
nario sopra la terra, che regnare su tutti gli estinti. 

Nel sesto libro dell’Eneide noi ravvisiamo assai mag- 
giore finezza d’idee corrispondente al progresso che gli 
uomini aveau fatto nella filosofia. Gli oggetti ivi de- 
scritti, come più chiari e distinti, cosi son anche più 
grandiosi e venerandi. Le separate sedi de’buoni e de’ 
malvagi colie pene degli uui e il felice stato degli al- 
tri, sono vagamente dipinte, e coerentemente alla più 
pura morale. Ma la visita che Feiielon fa far da Te- 
lemaco ali’ombre, è molto più filosofica di quella di 
Virgilio. Si serve egli delle stesse favole e della stessa 
mitologia; ina noi troviamo l’antica mitologia raffina- 
ta dalle cognizioni della vera religione, e adornata di 
quell’entusiasmo, per cui Fenelon cotanto si distin- 
gueva. Il conto eh’ ei rende della felicità de’ giusti è 
un’eccellente descrizione nell’ordine mistico, e ben 
esprimente il genio e io spirito dell’autore. 

Voltaire ci ha datp nella sua Euriade un regolare 

fi) Intorno al luogo, dove Omero ha posto l'inferno, e a ciò 
che egli ha inteso per Oceano , veggansi le annotazioni ai Viaggi 
d’ Ulisse tratti dall'Odissea d’ Omero la i. al Lib. vii. < la t. al 
Lib. viti. Il Traduttore. • 
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poema epico in verso francese • Noi dobbian» certa- 
mente in ogni opera di questo celebre scrittore aspet- 
tarci di trovar deJ/e pruove d’ingegno; e questa pur 
conseguentemente discopre in varj luoghi quell’ardi- 
tezza di concetti, e quella vivacità e felicità di espres- 
sioni, per cui egli ò sì rinomato: soprattutto alcune 
similitudini, che vi s’incontrano, sono e nuove e fe- 
lici. Nel totale però io- non saprei riputare l’Enria- 
de uno de’ suoi capi d’opera} e son d’avviso, eli’ ei 
sia riuscito assai meglio nella drammatica, che nel- 
l’epica composizione. La poesia francese sembra pur 
male adattata all’epopea. Oltre all’essere sempre in- 
ceppata dalla rimas >1 linguaggio non prende mai in 
«ssa un sufficiente grado di elevazione è di maestà, e 
sembra più acconcio ad esprimere il tenero nella 
tragedia, che a sostenere il sublime nell'epica . Quin- 
di scorgesi lidio stil deJI’Enriade .una debolezza, e 
spesso una bassezza prosaica, e sia per questo, o per 
altri motivi il poema sovente languisce. E’ non in- 
nalza J’ immaginazione, nò interessa e trasporta rileg- 
atore con quell’ardenza che deve ispirarsi da un su- 
blime e animato poema epico. : ■ n r , 

Il soggetto dell’ Enriade è il trionfodi Enrico IV 
sopra la Lega . L’ azione del poema propriamente in- 
chiude soltanto l’assedio di Parigi. Per sua natura es- 
sa è un’azione perfettamente epica, grande, interes- 
sante, ed è condotta con sufficiente riguardo all’ uni- 
tà ed all’altre regole critiche . Ma partecipa di ambi- 
due i difetti, che innanzi ho notato' nella Earsalia di 
Lucano. Essa è tutta fondata sopra Una guerra civi- 
le, e ne presenta gli odiosi e detestabili oggetti di 
stragi e d’assassinj , che spargono • qualche tetraggine 
entro il poema. E pure, come in Lucano, di data trop- 
po recente; e troppo confina colla storia universal- 
mente conosciuta . F*er rimediare a questo difetto , e 
togliere l’apparenza di pura storia. Voltaire, ha pre- 
so il partito di mescolare la finzione alla verità. If 
poema per esempio comincia con un viaggio di Enrico 
in Inghilterra, e una conferenza tra lui e là Regina 
Elisabetta; quantunque ognun sappia, che Enrico non 



in ENRIADE DI VOLTAIRE, 
è mai stato iu Inghilterra, e che questi due illustri 
personaggi non si sdii inai veduti . In un fatto di co- 
si pubblica notorietà una simile finzione offende il 
leggitore, e forma una non naturale e mal acconcia 
mistura colla storica verità . L* episodio fu inventato 
per dare ad Enrico l’occasione di raccontare i primi 
fatti della guerra civile ad imitazione del racconto 
che fa Enea a Didone , ma l’ imitazione non è stata 
giudiziosa. Enea con proprietà potea riferire a Di- 
done avvenimenti, di cui ella o era del tutto igna- 
ra, o avea soltanto imperfetta notizia per passeggi- 
vi rumori. Ma la Regina Elisabetta non potea sup- 
porsi pienamente informata di tutt’ i fatti che il poe- 
ta fa raccontare da Enrico. 

Per abbellire il suo soggetto Voltaire ha voluto pur 
anche* impiega re la macchina. Ma qui pure io son co<- 
stretto a riprovare la sua condotta ; poiché la macchi- 
na ch’egli adopera è del peggior genere, e la meno 
adatta al poema epico, cioè quella degli esseri allego- 
rici , La Discordia, l’Astuzia, e l’Amore compajono 
come personaggi misti agli attori umani, e fanno una 
considerevol figura nell’ intreccio del poema , Questo à 
contrario ad ogni regola di critica ragionevole, Gli' 
Spiriti, gli Angeli, i Demonj sono riconosciuti come 
esseri esistenti , ma gli esseri allegorici ognun sa che 
sono mere rappresentazioni delle disposizioni e passio- 
ni umane. Possono impiegarsi nel parlare, come lo 
altre personificazioni e figure, ed in un poema tutto 
allegorico possono anche occupare il luogo primario: 
ivi sono nella loro nativa e propria sfera. Ma iu un 
poema che si aggira su le azioni umane, quando co- 
tali esseri si descrivono come operanti insieme cogli 
uomini, la immaginazione confusamente divisa fra la 
realità e i fantasmi non sa più dove posare. 

Per rendere però giustizia all’autore, io debbo os- 
servare, che l’introdurre eh’ ei fa anche S, Luigi, è 
macchina di miglior genere, e veramente dignitosa, 11 
più bel passo dell’Enriade, anzi un de’ più belli che 
abbiami in alcun poema, è il prospetto del mondo in- 
visibile che S, Luigi offre ad Enrico iu sogn? nel set- 
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timo canto. La morte che guida successivamente Jo . 
anime dei deiunti dinanzi a Dio; lo stordimento che 
queste provano, allorché arrivando da diverse contrae 
de e sette religiose, sono recate alla divina presenza, 
e trovano che le loro superstizioni era» false, e sve- 
Jata si veggon dinnanzi la verità; il palazzo del de- 
stino aperto ad Enrico, e la prospettiva che gli si da 
de’suoi successori, sono oggetti grandi e magnifici , e 
fanno onore al genio di Voltaire. 

Sebbene alcuni degli cpisodj in questo poema sie- 
410 stesi convenevolmente, la narrazione però in pie'» 
no, è troppo generale, gli avvenimenti son troppo 
ammassati e riferiti superficialmente; il che ò senza 
dubbio un de’motivi, per cui il poema fa una debole 
impressione. Il tenore de’senti menti che vi dominano 
é alto e nobile; la religione in ogni occasione appa- 
re con grande splendore; e lo spirito d’umanità e di 
tolleranza regna generalmente in tutta l’opera. /• 

Milton, de) qual ci resta a parlare, ha calcata una 
strada del tutto nuova, e straordinaria. Fin dal prin- 
cipio del suo poema noi ci veggiamo introdotti in un 
mondo invisibile, e circondati di esseri celesti e in- 
fernali. Gli Angeli, ed i Demonj nel Paradiso perdu- 
to non formati la macchina, ma sono i principali at- 
tori; e quel eh? in ogni altra composizione sarebbe il 
maraviglioso, qui è soltanto il naturai corso degli av- 
venimenti. Un soggetto così rimoto dagli affari di questa 
mondo può dar motivo di dubitare a que’ che credo- 
no importante una tale discussione, se il Paradiso per- 
duto possa propriamente classificarsi fra i poemi epi- 
ci. Ma con qualunque nome abbiasi a chiamare, egli 
è certamente uno de’più alti sforzi del poetico gemo; 
q in qua delle grandi caratterische del poema epico, 
vale a dire nella maestà e sublimità, è pienamente 
uguale a qualunque che porti un tal nome . 

Quanto felice sia stato l’autore nella scelta del suo» 
soggetto, può mettersi parimente in quistione . E si ò 
posto su d’una via ben ardua e malagevole. Se aves- 
se preso un soggetto più umano c meu teologico, che 
fosse più connesso colle vicende della vita, e desse mag» 
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jtior campo a spiegare i /caratteri e Je passioni degli 
Uomini, il suo poema sarebbe forse riuscito al mag- 
gior numero de’ leggitori più dilettevole. Ma il sog- 
getto ch’egli ha scelto era adattato all’ardua subii-* 
ni ita del suo genio: ei solo n’era capace, e nel trat- 
tarlo ha mostrato una forza d’immaginazione e d’in- 
venzione veramente maravigliosa. E’ sorprendente, co- 
me da pochiii cenni datici dalle Sacre Scritture egli 
abbia potuto trarre una si compiuta e regolare sto- 
riai ed empiere il suo poema di tanta varietà d’acci- 
denti. Occorrono qualche volta de’tratti aridi e duri) 
1’ autore sembra in alcune occasioni più metafisico e 
teologo,, che poeta; ma il tcnor generale dell’opera 
sua è interessante: egli solleva e fissa l’irmnaginazio- 
uè» c’impegna, e innalza-, e comniove a misura che 
andiamo avanti; il che è sempre una sicura pruova 
dei merito di un epico componimento. L’artificioso 
cangiamento de’suoi oggetti, Ja scena posta or in ter- 
ra, or nell’inferno, or in cielo, somministra una ba- 
stante varietà, mentre l’unità del piano è sempre per- 
fettamente conservata. Noi abbi am vive e tranquille 
scene nelle occupazioni di Adamo ed FJVa nel Para- 
diso, ed abbiamo scene strepitose, e grandi azioni nel - 
l’impresa di Satana, e nella guerra deg'i Angeli. L ’ 
innocenza, purità, e amabilità de’nostri primi proge- 
nitori, opposta alla superbia e ambizione di Satana, 
presenta un felice contrasto, che regna in tutto il 
poem , Solamente la chiusa, come ho già osservato, 
è troppo tragica per un’epica poesia < 

La natura del soggetto non permetteva gran pittu- 
ra di caratteri; ma quelli che vi si poteano introdur- 
re, so» sostenuti con molta proprietà. Satano partico- 
larmente risalta moltissimo, ed è il carattere più bei» 
tratteggiato in tutto il poema. Milton non lo ha de- 
scritto in quella guisa che suppotriam essere uno spi- 
rito infernale. Più acconciamente al suo proposito gli 
ha dato un carattere umano, vale a dir misto, e non 
privo interamente di qualche buona qualità . Egli 
valoroso, e fedele a’suoi seguaci; in mezzo alla sua em- 
pietà non è senza rimorsi; è sempre tocco da compas- 


Digitized by Google 



LEZIONE VII. 125 

«ione pe’ nostri primi parenti; e si giustifica del suo 
disegno contro di loro sul{a necessita delle sue circo- 
stanze; è messo in azione dall’ambizione, fe dall’ira 
piuttosto che dalla pura malizia; in breve il Satano 
di Milton non è peggiore di molti capi di congiura 
e di fazione che figurano nella storia. I differenti ca- 
ratteri di BeJzebub, di Moloch, e di BeJial sono assai 
ben tratteggiati negli eloquenti discorsi che fanno nel 
secondo libro. Gli Angeli buoni, quantunque sempre 
descritti con dignità’ e proprietà, hanno però nelle 
loro sembianze maggior uniformità ; sebbene anche 
fra essi la dolce condiscendenza di Raffaele, e la spe- 
rimentata fedeltà di Abdiele formano delle acconce 
caratteristiche distinzioni, 11 tentativo di descrivere'" 
Iddio medesimo, e raccontare i dialoghi fra il Padre 
e il Piglio, era troppo ardimentoso ed arduo; ed '« 
quello, ove i] poeta, come dovea aspettarsi, ò riusci- 
to meno felicemente. Rispetto ai caratteri umani, 
l’innocenza de* nostri primi parenti e il loro amore 
son finamente e delicatamente dipinti . Adamo iti al- 
cuni de’ suoi discorsi a Raffaele e ad Èva si mostra 
forse un po’ troppo colto e scienziato per la sua si- 
tuazione. Èva è più distintamente caratterizzata: la 
sua dolcezza, modestia, e fragilità marcano assai espres- 
samente un carattere femminile. 

La grande e distintiva eccellenza di Milton è la su- 
blimità* In questa forse egli avanza anche Omero, co- 
me non v’ ha dubbio , che si lascia addietro Virgilio ed 
ogni altro poeta. Quasi tutto il primo e secondo libro 
fe un esempio continuo della più alta sublimità. IJ pro- 
spetto dell* inferno, e dell’ infernal oste caduta , la 
comparsa e il contegno di Satana, la consulta da’ ca- 
pi infernali, e il volo di Satano a’ confini del mondo 
attraverso al caos, contengono le più vaste ed elevate 
j lee, che sieuo mai entrate nella fantasia d’ alcun poe- 
ta . Nel sesto libro pur anche v’ha molta grandezza , 
spezialmente nell’apparir del Messia; quantunque al- • 
cune parti di questo libro sien meritevoli di censura, 
e particolarmente il concettoso motteggiar dei Demonj 

sopra l’effetto delie loro artiglierie • X* sublimità di 
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Milton è di un genere differente da quella d’ Omero, 
Questa comunemente è accompagnata da fuoco e da 
impeto i «quella di IVliJton possiede una più cheta e 
maestosa grandezza . Ornerò si scalda e trasporta; 
Miltou ci fissa in uno 'stato di stupore e di elevazio- 
ne, La sublimità di Omero appar maggiormente nel- 
la descrizione de* fatti ; quella di Milton nella descri- 
zione de’ grandi e stupendi soggetti. 

Ma sebben Milton più si distingua per la stia subli- 
mità, v’ha però in molte parti dell’opera sua assai 
puranche di leggiadro, di tenero, e di piacevole. Quan- 
do la scena è posta nel Paradiso, le immagini sono 
sempre del genere più gajo e rìdente. Le sue descri- 
zioni mostrano una straordinaria fecondità d’ immagina- 
zione, e nelle sue similitudini per lo più è sommamen- 
te felice . Esse ci offrono comunemente immagini tol- , 
te dalle più sublimi o più leggiadre classi d’oggetti; 
e se han qualche macchia, c J’ alludere troppo fre- 
quentemente alle materie scientifiche, o alle favole 
dell’antichità- Nell’ultima parte del Paradiso perduto 
dee confessarsi un certo abbassamento. Colla caduta 
de’ nostri progenitori anche il genio di Milton par che 
decidui. Nella chiusa però s’ incontrano varie bellezze 
del genere tragica. Il rimorso e la contrizione del- 
la coppia colpevole, i loro lamenti nell’atto che sou 
costretti a lasciare il Paradiso destano molta compas- 
sione- L’ultimo episodio, in cui l’Angelo mostra ad 
Adamo il destino della sua posterità, è felicemente im- 
maginato; ma l’esecuzione è languida in molti luoghi . 

Il linguaggio e la versificazione di Milton hanno 
grandissimo merito. Il suo stile è pieno di maestà, e 
mirabilmente adattato al suo soggetto, li suo verso 
sciolto è armonioso e variato, e fornisce il più com- 
piuto esempio della elevazione a cui la lingua inglese 
è capace di giugnere per la forza de’ numeri . Non va, 
come il verso francese, con una inceppata, regolare, 
uniforme melodia, che presto affatica l’orecchio, ma 
fe qualche volta soave e fluido, qualche volta aspro e 
duro; variato nelle sue cadenze, e mescolato di disso- 
uauze, come conviene alla forza e alla franchezza del- 
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ri’epico componimento. Vi s’ incontrano, è vero., alcuna 
volta decersi trascurati e prosaici; irta in un’opera così 
lunga, e nel totale si armoniosa, sono da sorpassare * 
In somma il Paradiso perduto è un poema, che ab- 
ionda di bellezze di ogni genere, e da all’autore giu- 
sto diritto ad un grado di riputazione non inferiore a 
quello di qualunque altro poeta ; sebbene puf sia da 
confessare, che ha di molte ineguaglianze < Egli è de- 
stino di quasi tutt’i genj alti ed arditi , di non esse- 
re uniformi e corretti* Milton Stroppo frequentemen- 
te teologo e metafisico; qualche volta aspro nel sud 
linguaggio; spesso troppo tecnico nelle parole, e affet- 
tata ostentatore della sua dottrina : se non che molti 
de’suoi difetti debbonsi attribuire alla pedanteria dei 
secolo in cui visse. Egli mostra un vigore, ed uno 
slancio di genio eguale a tutto quello che vi ha dK 
più grande ; qualche volta s’innalza sopra qualunqae 
poeta, ma altre volte cade molto al di sotto di sfc 
medesimo * 

LEZIOSE VI1L 

* * 

Poesia drammatica — Tragedia . 

T ... 

JL-ia poesia drammatica presso quasi tutte le colte na- 
zioni è stata considerata come un ingegnoso ed ùtile 
trattenimento, e giudicata degna di Qn’accurata e se- 
ria riflessione. Secondo ch’essa s’impiega sopra il leg- 
giero ed ameno, o sopra il grave e patetico, si divide 
in due forme, commedia / e tragedia . Ma perchè gli 
oggetti grandi e serj fissauo maggiormente l’attenzio- 
ne, che i piccoli e scherzevoli, e la caduta di un eroe 
interessa il pubblico assai più che il matrimonio d’un 
privato; perciò la tragedia è stata sempre tenuta per 
un trattenimento più nobile e 'dignitoso che la com- 
media, L’uua»si ferma sopra le alte passioni, le vir- 
tù, i delitti, e le sciagure degli uomini; Faltra sopra 
le bizzarrie, le follie, le ridicolezze. Il terrore eia pie- 
tà sono i due grandi strumenti della prima, il ridico- 
lo Ò il solo stromento delia seconda. La tragedia per- 
tanto sarà oggetto p er noi di più lunga discussione « 
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Questa ed altra lezione s’aggireranno sopra di essa: \ 
indù verremo a trattare di ciò eli’ è particolare alla 
commedia. 

La tragedia, considerata come un’esposizione de’ ca- 
ratteri e ù ila condotta degli uomini tu alcune delio 
più rilevanti e più critiche circostanze della vita , è 
una nobile idi a di poesia. Una più diretta imitazione 
essa è de’costuim e delie azioni, imperocché non pre- 
senta, come l’epopea, i caratteri per mezzo della nar- 
razione e descrizione del poeta; ma il poeta scompare, 
e i personaggi medesimi ci son posti davanti, ed essi 
dicono e fanno tutto ciò che al loro carattere è con- 
veniente. Perciò iiiu.ii genere di compouim^ntoé mag- 
gior prova della cognizione profonda che l’autore aver 
possa del cuore umano; e iiiuuo ha maggior potere di 
^eccitar le più forti commozioni. La tragedia é, o 
debb’ essere uno specchio, in cui miriamo noi stessi 
ed i mali cui siamo esposti ; una copia fedele delle 
umane passioni con tutt’ i Jor terribili effetti, allor- 
ché a quelle permettesi l’uscir da’ lor confini. 

Siccome la tragedia è un grave e nobile componi- 
mento, cosi nei suo spirito generale e nel suo tenore 
è pur la saggia e provvida costituzioue della nostra na- 
tura ha tanto potere sopra dell’ umau cuore, che sic- 
come nou può destarsi l’ammirazione uell’epica poe- 
sia, cos\ non posson nemmeno le nostre passioni ga- 
gliardamente esser mosse nella poesia tragica, senza che 
in noi si risveglino virtuosi affetti. Non può il poeta 
interessarci in alcun carattere, -senza rappresentarlo de- 
gno ed onorevole, ancorché non perfetto; e il solo 
mezzo di destar l’indeguazione e il dipingere la perso- 
na che n’ è J’ogg.-tto, coi colori del vizio e della mo- 
rale bruttezza. Ben può talvolta il poeta, anzi dee 
mostrarci infelice l’uom virtuoso, pèrche ciò spesso 
realmente addiviene, ma dee sempre studiarsi d’impe- 
gnare il nostro cuore a favor di lui: e quanto all’uom 
vizioso, ben può Uberamente descriversi come sgrazia- 
to, quale debb’essere; ma non v’ha esempio di poeta 
tragico, che nella catastrofe del dramma lo rappresenti 
mai come appieno trionfante; felice , Anche quando i 
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'malvagi riescono ne’lor disegni, si fa sempre elle la 
pena gli accompagni; ,e Ja miseria d’una o d’altra ina- 
liteli si mostra sempre inevitabilmente unita al delit- 
to. L’amore e l’ ammirazione de’ virtuosi caratteri, la 
compassione verso alle persone oltraggiate o trava- 
gliate, e l’i adeguazione contro gli; autori de* loro ma- 
li,, sono i sentimenti piu generalmente eccitati dalla 
tragedia. Per la qual cosa io soli persuaso , che in 
complesso le impressioni da essa lasciate sopra lo spi- 
rito sono giovevoli alia virtù e alle buone disposizio- 
ni^ e conseguentemente lo zelo mostrato da alcuni uo- 
mini pii contro* le teatrali rappresentazioni dee ri- 
guardare soltanto l’abuso della commedia, il quale in 
vero è stato frequentemente si grande da giustificare 
■qualunque severa censura contro di essa . 

Il fj ne delia tragedia, secondo Aristotele, è di pur- 
gare le nostre passioni per mezzo della pietà e del ter- 
rore. A queste parole alquanto oscure varj sensi ven- 
nero applicati, e molta alterazione è insorta fra varj 
commentatori. Senza però entrare in alcuna disputa 
su questo punto, il fine delia tragedia a parer mio può 
definirsi più brevemente e chiaramente dicendo, che e 
di perfezionare Ja nostra virtuosa sensibilità* Se un au- 
tore c’interessa a favore della virtù, ci fa compassio- 
nare gl’infelici; c’ispira convenevoli sentimenti sulle 
vicissitudini della vita, e per mezzo della parte checi 
fa prendere alle sciagure degli altri, ci guida a guar- 
darci dagli errori nella nostra propria condotta, egli 
ha adempiuto a tutt’ i morali fini della tragedia. 

Per quest’oggetto richiedesi primieramente, ch’egli 
appoggi a qualche storia patetica e interessante, e 
clie Ja presenti in una maniera probabile e naturale. 
Imperocché è da notare, che il naturai^ e il probabi- 
le debb’esser sempre la base della tragedia, echeson 
, 4qui amendue infinitamente più essenziali che nell’epo- 
pea. Il fine del poeta epico è di eccitare la nostr’am- 
xnirazione col racconto di eroiche avventure; e un gra- 
do assai più debole di probabilità si richiede quando 
ai tratta* delia maraviglia, che quando sì hanno a mo- 
ver le tenere passioni. L’immaginazione nel primo ca- 
Tom. IH. ' q 
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so viene esaltata, agevolmente s'accomoda alPideadel 
poeta , e può ammettete il maraviglioso : anche un 
po’eccedente, senza essere offesa- Ma la tràgediavuo- 
ie Una più stretta imitazione della vita e delle azio- 
ni degli uomini , Perciocché il fine che si propone, 
non è tanto di sollevar 1* immaginazione ,> quanto di 
toccare il cuore ; e il cuore giudica sempre più sot- 
tilmente, che l’immaginazione, di ciò che è probabi- 
le. La passione si può eccitare soltanto col far sopra 
i’animò impressioni naturali e vere; introducendo nel- 
la storia alcuna circostanza inverisiinile, il poetasof- 
fbca la passione nel suo nascere , e guasta il propo- 
sto effetto della tragedia - 

Questo princip'ió, ch’è fondato sulla più chiara ra- 
gione, esclude dalla tragedia ogni macchina, o favo- 
losa intervenzione degli Dei . Gli Spiriti , e 1’ Ombre 
de’trapassati vi hanno bensì mantenuto il luogo loro, 
come esseri fortemente fondati nella popolare credenza, 
e particolarmente adattati ad accrescere il terrore 
delle tragiche scene. Ma ogni scioglimento del nodo, 
die nasce dalla interposizione degli Dei, come quelli 
che Euripide impiega in varie delle sue tragedie , è 
condannato non solo come mancante d’artificio, ma 
come contrario alla probabilità della storia: e cotal 
misto di macchina colla tragica azione è certamente 
un difetto dell’antico teatro. 

Per avvalorare quel sentimento di probabilità, ch^ò 
si necessario al buon successo della tragedia , alcuni 
critici esigono che il soggetto non sia mai ana pura 
invenzione del poeta, ma sia sempre appoggiato ad una 
storia reale, od a fatti conosciuti. Tali invero per Io 
più, se non sempre, sono i soggetti delle greche tra- 
gedie* Io non credo tuttavia, che questa sia cosa di 
gran conseguenza. Noi proviamo per esperimento, che 
una storia finta , ove sia propriamente condotta può 
interessar il cuore egualmente, come una storia reale. 
Perché noi siam mossi, è necessario che gli avveni- 
menti rappraseutati sien tali, che facilmente accader 
possano nel corso ordinario della natura. Anche quan- 
do la tragedia prende dalla storiai suoi soggetti, sempre 
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Vi mescola molti* circostanze fittizie. La maggior par- 
te de’ leggitori lión salino, é non cercano quanto nel 
soggetto vi sia di storico o di favoloso; sol mirano a 
ciò cVè probabile; e sono toccati dagli avvenimenti 
che somigliano alla natura Per questo alcune delle 
più patètiche tragedie sono tutte d’ invenzione!, come 
la Zaira, e l’Alztra di Voltaire; l’Orfano diOtway, 
il Douglas di Home; la bella Penitente di Rovre , e 
Varie altre. 1 . • 

O reale 0 fintoche sia il soggetto, Quello che mol- 
to contribuisce a render vèrisimili gli accidenti della 
tragedia , e per mezzo della loro vérisimiglianza a 
coirimovere maggiormente, è la Condotta delja favola 
e la connessione delle varie sue parti * Per regolare 
questa Condotta i critici hanno stabilita la famosa 
tegola delle tre unita, di cui sari necessario discute- 
te P importanza . Ma per far questo Con più vantag- 
gio sarà espediente il vòlgere addietro lo sguardo , e 
rintracciare la prima origine della tragedia , il che 
servirà a dar luce a varie cose che le appartengono < 

La tragedia siccome tutte le arti fu a principio 
tozza e imperfetta; Fra i Greci, da cui 1* abbiati! 
ricevuta , iu prima origine non fu che una specie di 
Canzone, la qual faceasi per le feste di Bacco. A 
qu esto Nume sacrificavasì un capro; dopo il sacrificio 
1 sacerdoti colla lor compagnia cantavano un inno a 
Bacco; e dal nome del capro; che in greco fe jfaj-oc 
unito a quello di «p<V cauto; è derivata la parola 
tragedia . 

Questi inni ò poemi lirici qualche Volta erari canta- 
ti da tutta la compagnia, e qualche volta da separate 
bande che alternamente rispondeauo, e foritiavanoquel- 
Io che dilaniasi coro colle sue strofe ed anastrofe . Per 
dar qualche varietà a questo trattenimento , e solle- 
vare i cantori, si credette opportuno d'introdurre una 
persona, la quale di mezzo ai canti facesse una reci- 
ta in versi . Tespi che vivea circa 536 anni avanti l’ eri 
Volgare; fece questa innovazione ; e siccome fu aggra- 
dita, Eschilo , il quale venne 5o anni dopo, e eh’ £ 
stato propriamente il padre della tragedia, fece uu pas- 
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*o piti innanzi: introdusse un dialogo fra dug attoii, 
in cui si ingegnò di combinare qualche storia interes- 
santi; e mise i suoi attori sopra d’ un palco adorno 
di convenevoli sceue e decorazioni. Tutto quello che 
restavano cotali attori, fu chiamato episodio o canto 
adizionale, e si fece che i cauti del coro nou avesse- 
ro piti relazione a Bacco, siccome innanzi, ma alla 
storia recitata, Questo incominciò,, a dare una forma 
regolare al dramma, che subito dopo fu recato alla 
perfezione da Sofoclee da Euripide, Ed è cosa mira' 
bile come in si breve spazio di tempo la tragedia sia 
cresciuta fra i Greci da’ più rozzi principj al più per-, 
fetto suo stato ; imperocché Sofocle, certamente il 
maggiore e più corretto di tutt’i tragici poeti, fiori 
92 auni solamente dopo di Eschilo, e di soli anni 
'j o, o poco più fu a Tespi posteriore. 

Dal ragguaglio che ho dato apparisce, che il coro 
fu la base o il fondamento dell’antica tragedia. Non 
fu un ornamento ad essa aggiunto, o un’ invenzione 
per renderla più perfetta; ma propiamente il dialogo 
drammatico fu un’addizione al coro, che in origine 
era la parte primaria. In processo di tempo il coro 
di principale divenne accessorio, finche nella tragedia 
moderna del tutto scomparve; il, che forma la pri- 
maria distinzione fra l’antico e il moderno teatro. 

Ciò ha, dato motivo ad una quistioug molto agitata 
fra i partigiani degli Antichi e de’ Moderni, se il tea-, 
tro abbia guadagnato o perduto coll’abolizione de’co- 
tì (t). Dee certamente confessarsi, che il coro tende-, 
va a rendere la tragedia e*più magnifica e più istrut- 
tiva • Era sempre la parte più suhlime e poetica, ed 

■ / - 

( 1 ) V ufficio del coro cosi vien descritta da Orazio { Po .4rl<} 
peci. s?i. 

Actoris parta chnrus ofliciumque virilo •. 

Uc fendili , iteti quid mediai mtercinat actu ; 

8 u od non proposito conduciti, et htreat apte. 

le botùs favealque , et concilietur amicis , 

£t regni irrjfos , et ame( peccare tirpentes: 

Hle dapes laudet menili ire vis ; il le salnhrem 
Justitiam, legesque , et aperlis otia portis ; 

Uh regni commi<sa , Deosqne precetnr et orci, 

VI reieat miseris, aieoi fortuna superbis. 
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essendo Eseguita col èanto,-e accompagnata dagl’ istro- 
inenti', non v’ ha 1 dùbbio clic al dramma aggiugneva 
mólto di varietà insieme e di splendore . Al tempo 
stesso òffe riva sempre lezioni e mais irne virtuose . Era 
sèmpré composto di quelle persone, che più naturai-* 
incutè si póteàiuj suppor presenti all’ azione, abitanti 
qel luogo ov* era la scena, spesso compagne di qn al- 
cuno de' principali attori, e perciò all’e&ito deM- a 1 - 1 
tfibné 1 medesima interessate. Queste persone , che a’ 
tempi di Sofoolé furori ristrette al numero dt quiu-i 
dici* stavano costantemente sul “palco durante batta 
Ja recita, interloquivano cogli attori, preudòvàn par-' 
te a’ foro 'interessi, suggerivano lor^de’ consigli T mo- 
talizzdvano stigli accidenti che octìòftevano, e «egt’iuu 
fervali! dell’ azione cantavau delle odi * :in cui s’ ad^ 
drizzavano agli Dei, ptegavau pel buon successo de* 
Virtuosi* compiangeva!! le lor sciagure, e spargerai! de’ 
sentimenti religiosi e motali '. >' - ■' ■ ... 

• Malgrado però i vantaggi die dà I coro si otteneva- 
no, gl’ iriconvenienti dall’altra parte erau si grandi* 
die nel totale la moderna pratica di escluderlo è pre- 
feribile* ^Imperocché se l’oggetto principale del dram- 
ma esser deve una naturale e probabile imitazione 
delle azioni umane , altre persone non debbono sulla 
Scena introdursi fuor di quelle die son necessario al-* 
1’ azione medesima . Il porvi una compagnia avventizia 
di persone che bau debolissima parte all’ affar ohe' si 
tratta, e còsa fuori del naturale', òarnfeohè possa reu-* 
de re lo spettacolo un po’ più splendido, t</hde sicura- 
mente a renderlo più freddo e menò interessante* per- 
chè men simile ad un’azione reale. La mescolanza 
della musica in Una parte del coro col dialogo recita- 
to dagli attóri è un’ altra cosa contro natura* che vie 
più l’allontanata dalla somiglianza colia vita comune; 
OJtrecciò il poeta è soggetto a inOUnierabili difficolta 
nel formare il suo piano in maniera, elle la presenza 
del Coro possa' règgere con qualche probabilità nel tìorU 
so di tutti gli accidenti del dramma. L.r scarta' deve 
certamente, e spesso assurdamente tenersi ih una pub- 
blica piazza, affinchè il coro possa supporsi avervi li-* 
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Itero accesso. A molte tose» ciré trattar si dovrebbero, 
in privato, couvien che il coro sia sempre testimpuio; 
couvien che sia d' intelligenza con ameudue le parti 
clie successivamente vengono sulla scena, e che forse 
congiurano J’una contro dell’altra. lu somma il ma' 
neggio del coro è ali poeta un legame non naturale;, 
richiede un troppo gran sacrificio della verisimighanza 
nella condotta dell? azione; ed h& troppo l’aria d’uu’ 
artificiosa decorazione, per poter combinarsi con quebv 
l’ apparenza di probabilità, che il poeta dee conserva-? 
re albo di muovere le nostre passioni , L’urigiue. d^Ua 
tragedia. fra i Greci, siccome abbiamo veduto, b stato 
un .canto coralé^jod u» rimo agii Dei; non è perciò 
maraviglia, se il coro Ita mantenuto sui greco teatro 
vti.si lungo possesso, JVIa si può a parer mio accertar 
francamente, che se laddove il dialogo drammatico è 
Stato aggiunto al coro, fosse stato esso medesimo la pri- 
miera invenzione, al coro non sarebbesi mai pensato, 
Dn huon. uso coutiuttociò, secondo la mia opinione, 
potrebbe ancor farsi, dell’ antico coro, il qual sarebbe 
un non piccolo miglioramento al teatro moderno,, se 
invece dell’ insignificante, e sovente impropr ia .musica, 
colla quale tratteugonsi gli uditori negl’ intermezzi fra 
un atto e 1* altro, s*. introducesse un coro, la cui mu« 
sica, sebbene non formasse parte dell’opera, avesse tut-, 
tavia relazione alle avventure dell’ atto precedente, e 
alle commozioni, elio queste si presumfssero.aver dei 
stato negli spettatori. Don questo mezzo il teme della 
passione sP conserverebbe senza interrampinieùto , e 
tutt’ i buoni effetti dell’ antico coro si manterehUero 
per ispirare i convenevoli sentimenti, e accrescere deb 
la* moralità della composizione, senza quegli iitponve-. 
tire liti , che nascea» dal coro, quando formava una 
parici costitutiva del dramma, e inopportunamente e 
contro natura :«t mescolava ai personaggi di quello, 
Goll’espPMZione che abbiamo fatto della or iglò a le d-d- 
■lantragedu, della natura dell’antico coro, unitamente 
ai vantaggi © svantaggi che; l’ accompagnavano e ora 
spianata la strada a meglio esaminare Je tre unità di 
azione, di luogo, e di tempo, che sono stato gens-. 
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talmente considerate come essenziali alfa retta con- 
dotta della favola .drammatica. 

Di queste tre unita, la prima, ossia l’unità di azio- 
ne, è senza dubbio la più importante. In trattando 
dell'epica poesia, pe ho già spiegata la natura, con- 
sistente in una relazione , che tutti gli accidenti in- 
trodotti aver debbono oon qualche oggetto, sicché na- 
turalmente vengano a combinare iu un tutto solo. 
Questa unità è ancora più essenziale alla tragedia 
che al poema epico, poiché una molti piletta d’azioni 
incrocicchiate in uu sì breve spazio, come quelle che 
la tragedia permette, dee necessariamente distrarre 
l’attenzione, e impedire la passione di sollevarsi ad 
un certo grado. Non v’ha dunque peggior condotta 
in un tragicó poeta, che l’introdurre nel medesimo 
dramma due azioni indipendenti, l’effetto delle quali 
si è che la unente fra lor sospesa e divisa non può 
interamente applicarsi nè all’ una nè all’altra. Vi 
posjon essere bensì degl’intrecci secondarj vale a dire 
possono le persone introdotte avere diversi finii ma 
l’arte del poeta dee saper maneggiarli in maniera, 
/che tutti servano all’azion principale» Se v’ha un in- 
treccio che stia separato e indipendente, che onnnetter 
si possa senza pregiudicare allo scioglimento del nodo 
primario, possiamo sempre couchiuderne, che sia quel- 
lo unà difettosa violazione dalJ’unità. Siffatti episodj 
«on sono qui permessi, coinè nell’epopea. 

l)i tal difetto abbiamo un chiaro esempio nel Cato- 
ne di AddissoiL 11 soggetto della tragedia è la morte 
di Catone, e certamente Catone è un personaggio no- 
bilissimo, e con molta dignità sostenuto 4 d U’ autore» 
Ma tutte le scene amorose, la passione dei due figli 
di Catone per Lucia, e quella di Giuba per la figlia 
di Catone, son meri episodj, non bau veruna connes- 
sione coli’azion principale, e non fanno sopra di quel- 
la verun effetto. L’autore credendo il suo soggetto 
troppo povero d’accidenti, per variarlo vi ha inserito 
una storia degli amori della famiglia di Catone; e con 
ciò rompendo l'unità del soggetto ha insieme forma- 
ta una scouvenevole unione della galanteria cogli alti 
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sentiulenti, e il nobile amor della patria cbc- domili/» 
nelle altre parti, e clic l’opera dovea principalmente* 
mostrare** ' ' ; ‘* • • • n • < v i. 

Non è però dà confondere l’unita dell’azione colla 
semplicità dell’ intreccio. Unità e semplicità son due 
cose diverse. L’intreccio si dice seiuplirce^ quando vi 
s’introduce poco numero d’accidenti. Ma egli può es- 
ser complesso, vale a dire può abbracciai tm numero 
consrd revole di persone e d’avveninienti, 1 senza man- 
car d’unità, purché tutti «li avvenimenti si facciali 
tendere al principal oggetto dell’opera, e sten con 
quello acconciamente connessi. Tutte le greche trage- 
die non solo mantengono l’unità d’azione, ma sono 
pur molto semplici nell’intreccio, sicché qualche vol- 
ta appajono troppo nude e destitute d’ avvenimenti 
interessanti. Nell’idi po Coloneo di Sofocle, a cagion 
d’esempio, tutto il filo nofi è che questo: Edipo cie- 
co e miserabile viaggia alla volta d’ Atenei e deside- 
ra di morirvi; Creonte, e Polinice figlio di Edipo ar- 
rivano al tempo stesso, e si sforzano separatamente, 
ciascuno con mira di suo proprio interesse, d’indurre 
il vecchio a ritornarsene in Tebe; egli ricusai Teseo, 
re d’Atene il protegge; e l’opera termina colla morte 
di fcdipo. Nel Filottete del medesimo autore l’intrec- 
cio non è altro, se non che Ulisse, e ilfigliod’Achil- 
le si studiai) di persuadere al travagliato Filottete di 
abbandonar sua isola disabitata, e andar cou essi a 
Troja, il che egli rifiuta, infili che Èrcole, le cui 
saette ei possedeva, scende dal cielo, e gJiel comanda. 
Contuttociò questi semplici , e apparentemente nudi 
soggetti sono maneggiati da Sofocle con tanta #rte, 
che divengono assai teneri e interessanti . 

Dar moderni è stata adottata nella tragedia una mol- 
to maggiore varietà d’ accidenti , -Essa è divenuta un 
più vasto campo di passioni, che non era presso gli 
antichi. Vi si e tentato uno sviluppo maggior di ca- 
ratteri; maggior intreccio ed azione visi è introdotta, 
la curiosità si tiene più desta e sospesa, e più inte- 
ressanti situazioni si fanno nascere. Questa varietà, in 
sostanza fe mi miglioramento della tragedia; essa rcir- 
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(He la spettacolo più animato e più istruttiva; e quali-: 
do sia tenuto entro i limiti convenevoli, più ottima- 
mente combinasi coll’ unita del Soggetto. Ma il poe- 
ta dee tuttavia* guardarsi di noti troppo deviare dalla 
complicità nella costruzione della Suà favola. Iniperoc-J 
che qualora la sopraccarichi d* intrecci è di azioni , 
essa divieti confusa e intralciata, e molto perde con- 
seguentemente del suoi effetto. L’afflitta Sposa ( Afour- 
tting i Bride ■) di flongreve , tragedia non certamente 
priva di merito, e difettosa per questo riguardo, e 
jtuò recarsi per un esempio di perfetta opposizione 
alla semplicità dell’ antico intreccio. Gli accidenti si 
àuccedono troppd rapidamente; 1 il dramma è troppo 
pien d’inviluppi; è dilficile alla niente il seguire e 
comprendere * tutta la serie degli avvenimenti ; e il 
maggior diletto si é, che la catastrofe , la qual do- 
veva esser piana e semplice, è tratta a fine in usi 
modo troppo artificioso e Complesso. 

Non solamente nella generale orditura della favo- 
la dee studiarsi l’unità d’azione) ma deve essa pur 
regolare i diversi atti in cui la favola b compartita*. 
La divisióne di ogni tragedia in cinque atti itoti ha 
altro fondamento che la pratica comune , e l’autori- 
tà di Orazio: ' 

Neve minor , neu sic quinto productior actu (i). 

De Arte Poet. 

Non v’ha nella natura del componimento, alcuna co- 
sa, che fissi questo numero piuttosto che un altro qua- 
lunque; ? sarebbe stato as-ai meglio che un tal nu- 
mero non si fosse determinato, e si fosse permesso il 
divider^ ciascun dramma in quel numero di parti o 
intervalli, che il soggetto avesse naturalmente indica- 
to. Nel greco teatro ( checché sia avvenuto nel teatro 
romano ) la divisione degli atti era del tutto scono- 
sciuta. La parola alto non s’incontra pur una volta 
nella Poetica d’Aristotele, ov’ei definisce esattamente 
ogni parte del dramma, e lo di vide in principio, mez- 
ze, e fine, o per usare le sue parole , nei prologo, • 

• . «i ■ . t . . 'i: 

li) „ Di cinque ani non marchi, e non ecceda. 
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nell’episodio,, e dell’esodo. La greca tragedia era un* 
rappresentazione continuata .dai principio alla fine; il 
palco non era mai .vuoto; nè mai si calava il sipa noi 
»U a certi intervalli,, quando gli attori si ritirava* 
no «j: continuava il cor.o , e cantava*. Piè questi canti 
del coro dividevano le greche tragedie in .cinque por* 
gioiti simili ai nostri atti, quantunque alcuni com* 
mentitori si sieno studiati di costringerli a quest’uf* 
ficio ; uia è chiaro che gl'interf^Jli , in cui^l coro 
cantava, erano disugualissimi , adattati all’occasione 
ed al soggetto, e dividevano l’opera quando in tre, 
e quando in sette ed otto parti . , , 

Preseutvmente , poicliè la pratica ha stabilito un 
diverso piano, ha diviso ogni tragedia in cinque atti, 
ed ha fissata alla fine d’ogn’atto una pausa totale 
«ella rappresentazione , dee il poeta procurare cl>« 
questa pausa cada in luoghi opportuni, dove nell’azio- 
ne vi abbia una pausa naturale, e dove se l’iunnar 
ginazione dee supplir qualche cosa non rappresentata 
sopra la scena, possa supporre che sia avvenuta du- 
rante quell’ intervallo, 

Il primo atto dee contenere una chiara esposizione 
del soggetto; deve nel tempo stesso eccitar la curio- 
sità degli spettatori, e fornir loro i mezzi , onde in- 
tendere quel che segue; dee informarli dei personag- 
gi che hanno a comparire, dei diversi lor fini e in- 
teressi, e dello stato delle cose al momento che l’op-** 
ra incomincia. Una viva introduzione, come la prima 
parlata d’ Almeria nella Sposa afflitta, e quella di 
Lady Raudolph nel Douglas produce un felice effet- 
to; ma questa è cosa che il soggetto non pyò sem- 
pre permettere. Ne’ rozzi tempi della drammatica poe- 
sia l’esposizione del soggetto solea farsi da un prolo- 
go , ossia da un personaggio separato, che veniva a 
darne pieno e diretto ragguaglio, Alcune delle tra- 
gedie di Eschilo, od Euripide s’ aprono a questo mo- 
do. Ma una tale • introduzione; come affatto priva di 
. artificio, è or totalmente abolita; ed il soggetto si 
manifesta da sè medesimo per la conversazione de’pri* 
mi attori, ch« si presentano sulla scena f 
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Nel secondo, terzo, e quarto atto il nodo dere gra- 
datamente attingersi e avvilupparsi. 1J grande ogget- 
to die dal poeta dee aversi di mira . si è ,di tener sem- 
pre deste le passioni col l’iuteijfssarci nella sua storia, 
Tostochfe quelle languiscono, uou, y^lia più merito tra- 
gico. Non deve.' però introdurre più personaggi di 
quelli che som uecessarj all’ azione ; e dee cercar di 
mettere queiiclie introduce , -nelle, situazioni più in- 
teressanti. Non v’iianuo ad essere scene di oziosa con- 
versazione , o di mera declamazione, L’azione dell* 
opera deve andar sempre crescendo, e a misura che 
cresce, dee sempre più rinforzarsi la sospensione e I* 
intererse degli spettatori . .La grande eccellenza di 
Shakespeare è appunto che le sue scene son sempre 
piene d’azione e dt sentimento, non mai di puro discor- 
so: laddove è spesso un difetta pur de’migliori tra- 
gici francesi il far languir l’azione con un lungo 5 
artificioso dialogo. Il sentimento, la passione, la pie- 
tà, il terrore devon regnare in tutta la tragedia; tut- 
to deve esser pieno di movimento; un iuutile inci- 
dente, una non -necessaria conversazione indebolisce 
I* interesse, e ci rende freddi e. disattenti. 

11 quinto atto è il luogo della catastrofe o dello scio- 
glimento, in cui sempre s’aspetta, ebe l’arte e l’in- 
gegno del poeta più largamente si spieghi. La prima 
regola riguardo a questo si è, che lo scioglimento defe 
farsi per mezzi probabili e naturali. Quindi tutti gli 
sviluppi, che nascono da travestimenti, q da incontri 
notturni, o da abbagli di una per altra persona, o 
da simili teatrali e romanzesche invenzioni, son con- 
dannati come viziosi. In secondo luogo la catastrofe 
dee sempre esser semplice, dipender da pochi acciden- 
ti, e inchindere poche persone. La passione non 
inai si viva quando è divisa fra molti oggetti, come 
quando è diretta ad uno, o a pochi , E vie più sof- 
focata rimane , quando gli accidenti son tanto com- 
plessi e intralciati, che dee l’intelletto faticar per in- 
tenderli , mentre il cuore dovrebbe tutto abbandonarsi 
a’sqoi movimenti. La catastrofe ddla Sposa afflitta., 
come bo già accennato, pecca contro amendue quest* 
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regole . In terzo luogo nella catastrofe non dee fi* 
gnare che il senti diente e Ja passione. A misura che 
s 5 avvicina, ogni cosa- dee prendere baiare p mo.'o. 
Non lunghi discorsi, non freddò ragionamenti , non 
ostentazione di spirito in mezzo agli avvenimenti, so- 
lenni e terribili^, die chiudono qualche gran rivolu- 
zione dell’uttiana fortuna. Qui il poeta più elle al- 
trove deve esser semplice, serio;, patetico, e non par- 
lar che il linguaggio della natura » 

* Gli antichi assai amavano Io scioglimento fondato 
4M quella ch’essi chiamavano anagorisi , che vai ri- 
conosci mento i, ed è quando 9Ì scopre 'essere una per- 
sona diversa affatto da quella che si credeva. Qualo- 
lora tali scoperte sono condotte con artificio, e fatte 
nascere in critiche situazioni, producono effetto gran- 
dissimo : tale ò la famosa anagorisi di Sofocle, che 
forma tutto il soggetto del suo Edipo tiranno, e chg 
indubitatamente e la più ricolma di agitazione, sos- 
pensione, e terrore, che sia mai stata esposta sopra 
il teatro. Fra i Moderni due de’ più distinti ricono- 
scimenti 9oh quei della Merope di Yoltaire (i), e 
del Douglas di Home, i quali son due capi d’opera 
nel loro genere . 

Non è essenziale alla catastrofe della tragedia, che 
'termini luttuosamente. Può esservi nel corso dell’ ope- 
ra abbastanza di agitazione e di sciagure, e molte te- 
nere commozioni 1 eccitar si possono dai patimenti e dai 
pericoli delie persone virtuose, ancorché queste sul fi- 
ne sieno reudute felici > Lo spirito tragico in questo 
non perde punto: e di fatto ]’ Atalia di RaCine, ed 
alcune delle più belle tragedie di Voltaire, come l’Al- 
zi ra, la Merope, e l’Orfano della Gina, con alcune 
poche tragedie inglesi , hanno un esito fortunato . Vii 
generale però lo spirito della tragedia, massimamente 
della tragedia inglese, ama piuttosto di lasciare nell* 
animo Ja forte impressione d’un virtuoso rammarico. 

(i) Il soggetto della Merope è stato trattato dal Maffei priora 
di Voltaire, e dopo di amendne dall’ Alfieri, e da tutti egregiamen- 
te. Noi abbiam pure la Merope del Torelli anteriore a tutte glie- 
ne, e non «irtamente priva di merito, li Traduttori. . 
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Presentasi qui naturalmente Jaqmstioue che ha eser- 
citato le speculazioni , di varj filosofi, onde avvenga, 
che quei sentimenti d* rammarico e di tristezza, che 
eccita la tragedia, piacciano all’ animo? Imperocché 
la -tristezza non è ella di sua natura un sentimento 
penoso? Non vieti egli sovente agli spettatori cagiona- 
to dalle rappresentazioni, a citi assistono, un vero do- 
lore? Non veggiamo noi scorrere & loro lagrime ? Ep- 
pure mentre l’ impressione di quel che hanno sofferto 
ancor rimane nella loro memoria , accorrono nuova- 
mente al teatro per rinnovare lo stesso dolore . La (jui- 
stione non è senza difficoltà , e varie soluzioni ne so- 
no state proposte da uomini ingegnosi . La più sem- 
plice e più atta ad appagare sembrami la seguente. 
Per la saggia e felice costituzioue della nostra natu- 
ra, l’ esercizio di tutte le passioni sociali è accompa- 
gnato da piacere. Niuna cosa è più dolce e gradita 
della benevolenza e dell’amicizia. Qualora un uomo 
prende viva premura agir affari de’ suoi simili , un’in- 
terna soddisfazione accompagna sempre questo senti- 
mento. La pietà particolarmente è stata per saggi fini 
destinata ad essere uuo de’ più forti istinti della nostra 
natura. Essa è un affetto, che non pub a meno di 
produr qualche dolore per la simpatìa che nasce verso 
le persone addolorate; ma siccome inchiude la bene- 
volenza e l’amicizia, partecipa al tempo stesso della 
piacevol natura di queste affezioni. Il cuore è infiam- 
' mato dall’amore e dalia umanità allo stesso momento 
che b afflitto dalje sciagure di quelle con cui simpa- 
tizza; e il piacere che nasce da queste dolci commo- 
zioni prevale di tanto, e cosi prepondera al dolore, 
che nel totale rende lo stato dell’ animo aggradevole. 
11 piacere immediato, che sempre accompagna l’azio- 
ne degli affetti benevoli e simpatici, riceve pure un 
accrescimento dall’interna approvazione del nostro ani- 
mo. Noi abbiam compiacenza di provare in noi me- 
desimi que’ sentimenti che si convengono a un cuor 
ben fatto, e d’ interessarci per gli afflitti colla dovuta 
pena e premura-. Nella tragedia oltracciò altre avventi- 
zie circostanze concorrono a scemare la parte penosa 
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dojla simpatìa, e ad accrescerò la soddisfazione ’fcllé 
1* accompagna . Molto ci allevia il pensar elle la ca- 
gione del nostro dolore non Ò reale ma finta, e sia ni 
dilettati nel tempo stesso dai vezzi della poesia, dalla 
convenevolezza de’ sentimenti e del linguaggio, e dalla 
Bellezza dell’azione (i) . Dal concorso di queste cause 
panni, che il piacere elle noi riceviamo dalla tragedia 
malgrado la tristezza ehe^ occasiona, sia spiegato in mia 
maniera soddisfacente. E però da osservare, che sicco- 
me in nu tal piacere v’ha sempre tlna mescolanza di 
.pena, questa può essere perla rappresentazione di ac- 
cidenti troppo atroci o terribili portata a segno, che urti 
soverchia me, nte la nostra sensibilità, e ci ributtici dal 
leggere tali tragedie, o dal vederle rappresentare ( 2 ). 

Dopo aver parlato della condotta che dee tenersi ne- 
gli atti della tragedia, ò necessària far qualche cenile» 
di quella ancora, che dee osservarsi nelle varie scene 
onde ogni atto è composto. La comparsa d’ un nuovo 
personaggio sul palco è quella che chiamasi nuova 
scena. Or queste scene, o successive conversazioni , 
debbono essere stretta mente connesse l’ una coll’al- 
tra; e l’arte del componimento drammatico assai 
discopresi nel saper ben mantener questa Connessici-* 
ne. Due regole in ciò sono da osservarsi. 

La prima si è, che in tutto il corso di un atto il 
palco non dee mai restar vuoto, vale a dire non deb- 
bon mai le persóne ctie formavano una scena, partir 
tutte insieme, e sotterrarne dell’ altre a intavolar^ 
una scena nuova indipendente dalla passata. Ciò for- 
ma un interrompimento, che a rigore da fine all’at- 
to; poiché ogni volta che il palco rimane vuoto, I’ attor 

. t . 

(ij E‘ da osservarsi altresì , che le lagrime che Si spargono alla 
tapprrsenrazione della tragedia, sono più comunemente lagrime di 
piacere che di d lore. Quando la persona, per cui prendiamo inte- 
resse, ì in angustia o in pericolo, il cuor nostro è pure angustiata! 
e compresso , ma non si piange. Allorché reggiamo questa persona 
uscir dal pericolo, o al timore sottentra la speranza di vederla 
protetta e difesa. Il cuore s’ allarga, e il nuovo piacere produce 
allora il pianto di tenerezza. Il Traduttore. 

(1) Di tal carattere è fta le altre la tragedia atrocissima del Fa- 
Jtel di ^-naud, e la più parte delle tragedie sopra i soggetti di 
Medea, di Attco e Xicstc, e simili . Il Traduttore. 
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terminato. Da’ Tragici francesi questa regola è as- 
sai generalmente osservata ; ma gl’inglesi scrittori sì 
di tragedie die di' commedie, di rado vi pongo» cu- 
ra. I loro personaggi si succedono Fillio l’altro co» 
si piccola connessione, e ,il legamento delle loro sce- 
ne è sì interrotto , che co» egual proprietà i loro 
drammi dividere si potrebbero 1» dieci o dodici atti 
come i» cinque (1). 

La seconda regola, che gFinglesi scrittori osservano 
poco più della prima, si 'e che niuna persona deb- 
ba mai" comparir sulla scena, o partirne senza una 
qualche apparente ragione. Non vi ha cosa più gof- 
fa, e più contraria .all’ arte, di quello che un attore 
51 presenti senz’altro motivo, se non che importava 
ai poeta ch’ei comparisse precisamente in quel pun- 
to, o parte senz’altra ragione di ritirarsi, fuorché il 
poeta non avea,più altre parole da porgli in bocca . 
Questo é un maneggiar le persone dei dramma , co- 
me si fa co’fantocci , che con un filo si muovono a 
piacere. La perfezione del dramma richiede, che ogni 
cosa sia condotta, per quanto fe possibile, ad imita- 
zione di qualche azione reale, in cui siamo ammessi 
al segreto di ciò che passa } e quindi dobbiam veder 
le persone operare davanti a noi , e nel vederle an- 
dare e venire, sapere perfettamente di dove vengono 
e dove vanno, e per qual motivo. 

Tutto quello, che ho detto fin qui, si riferisce af- 
Funitk dell’azione drammatica. Per rendere questa uni- 
ta d’azioue vie meglio compiuta, i critici hanno ag- 
giunto due altre unita, quella di tempo, e quella di 
luogo. La stretta osservanza di queste ultime è più 
difficile, e forse men necessaria. L’unita del luogo ri- 
chiede che la scena mai non si cangi, e che l’azione 
del dramma si continui sino alla fine nel luogo me- 
desimo, ove si suppone aver cominciato. L’unità di 
tempo strettamente presa richiede, die il t^mpo del- 
ibazione non sia più lungo di quel che vi vuole a rap- 
ii) Nelle tragedie italiane il legamento delle scene ? bastantemen- 
te mantenuto; non cosi nei drammi per musica, e nelle commedie- 
li Traduttori . 
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presentarla : sebbene Aristotile sembra avèr dato a! 
poeta un po’ più di liberta, e avergli consentito, che 
l’azione co imprenda lo spazio d’ un giorno intero. 

11 motivo di queste due unità siedi avvicinar i’i- 
nutazione alla rpaltà il pul eh’ è possibile. E da no- 
tare però, che le rappresentazioni drammatiche sul gre- 
co teatro assoggettavano gli antichi tragici ad una più 
stretta osservanza di queste unità, di quel che sia ne- 
cessario ne’ teatri moderni. Io ho dimostrato, che la 
greca tragèdia era una rappresentazione non mai in- 
terrotta dal principio sino al bue. Non v’ erano divi- 
sioni di atti , non pause o intervaii fra un atto e 
l’altro; ma il palco era sempre occupato o dagli at- 
tori , o dal coro. Perciò non lasciavasi campo alla 
immaginazione d’andar oltre al preciso tempo e luogo 
'della rappresentazione, come non si lascia nel moderno 
teatro durante la continuazione d’ un medesimo atto . 

Ma la pratica di sospender totalmente per qualche 
poco lo spettacolo fra un atto e l’ altro ha prodotto 
un grande ed essenzial cambiamento . Essa da all’ im- 
maginazione maggiori; ampiezza, e rendo 1’ antica cir- 
coscrizione di-luogo o di tempo nien necessaria . Quan- 
do l’azione dei dramma è interrotta, lo spettatore 
può senza molto sforzo supporre, che passi qualche 
ora fra un atto e l’altro, o ch’egli sia traportato 
dall’uno all’altro appartamento di un palazzo ,. dall* 
una all’altra parte della città. Per la qual cosa non 
dee perferirsi una troppo stretta osservanza di queste 
unità alle maggiori bellezze di esecuzione, od alla 
introduzioue di più patetiche situazioni, che qualche 
volta non si possono ottenere per altra via , se non 
colla trasgressione di queste regole. 

Sull’antico teatro veggiamo apertamente i poeti ur- 
tare in molte sconvenevolezze per conservare quelle uni- 
tà, che erano allora si necessarie. Siccome la sccua 
mai non poteva cangiarsi, erau costretti a porla sem- 
pre in qualche coitile di un palazzo, in qualche area 
pubblica, a cui tutte le persone interessate nell’azio- 
ne potessero avere eguale accesso. Questo producea fre- 
quenti improbabilità, col rappresentare ivi delle cose^ 
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le quali naturalmente avrebbono dovuto farsi innanzi 
a pochi testimoni, ed in privati appartamenti, Eguali 
improbabilità nascevano dal limitarsi a cosi poco tem- 
po. Gli accidenti si affestellavauo contro natura , ed 
e facile il citar nelle tragedie varj esempj , ove du- 
lante il cantare del coro suppongotisi avvenuti de* 
fatti, i quali necessariamente richiedevano molte ore. 

Ma benché sembri opportuno il liberare i moderni 
poeti dal rigoroso legame di queste drammatiche uni- 
ta, nondimeno dobbiam ricordarci, che la libertàde- 
ve aver certi limiti. I cangiamenti di luogo e di tem- 
po o troppo frequenti 0 troppo strani, il balzare 1» 
spettatore da una città 0 da un paese ad un altro, o 
il far che passili più giorni o settimane duraute ii 
corso della rappresentazione, sono libertà che urtano 
J’immaginazi'U' 1 -, alle danno all’opera un’ apparenza 
non naturalo e romanzesca, e perciò non si possou 
permettere a verun drammatico, il qual ami iscri- 
ver corretto, Particolarmente dobbiam ricordarci, che 
solamente negl’intermezzi si può concedere la liberta 
di uscir dai confini delie unità di tempo e di luogo. 
Durante il corso di ciascun atto debbono strettamente 
osservarsi; vale a dire dee sempre continuare lo stesso ' 
scenario, e non si dee supporre che passi più tempo 
di quel die richiedesi alla rappresentazione dell’atto. 
Questa è una regola, che i Tragici francesi osservano 
esattamente. II violar questa regola, come sovente ai 
fa dagl’inglesi, il cangiar di luogo e mutare scena in 
mezzo ad un atto , mostra grande scorrezione , e di- 
strugge tutta l’intenzione della divisione dell’ opera' 
in atti, Il Catone di Addissan è osservabile sopra 
molte tragedie inglesi per la Regolarità della condot- 
ta. L’ autor e si è limitato nel tempo ad 1411 sol gior7 
ho, e nel luogo ha conservata la più rigorosa unità. 
La scena non cangia mai, e tutta l’azione si compie 
nella sala della casa di Catone in Utica. 

In generale quanto più il poeta può approssimare 
in tutte le circostanze la rappresentazione drammatica 
ali’iinitaziore della natura, l’impressione cb’ei fa su 
di noi è sempre più perfetta . La probabilità, come 
Tom, III, 19 
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Iio detto a principio, è sommamente essenziale all* 
condotta della tragica azione, e la mancanza di quel- 
la sempre ci offende . Essa è che rende necessaria 1* 
osservanza delle drammatiche unità fin dove possono, 
mantenersi, senza sacrificare più essenziali bellezze . 
Nè è già , come fu detto alcuna volta , che per la 
conservazione delle unita di tempo e di luogo gli spet- 
tatori si formino l’illusione di creder reali gli ogget- 
ti, che loro sol) posti innanzi, e che quando le unità 
■on violate, si rompa l’incanto, ed essi scoprano che 
il tutto è finzione. Una tale illusione non può mai 
pienamente aver luogo. Niuno arriva mai ad imma- 
ginarsi d* essere iu Atene o in Roma, quando si rap- 
presenta in teatro un soggetto greco o romano . Ei 
sa che il tutto è una pura imitazione, ma vuole eh» 
questa imitazione sia condotta cou giudizio e ve- 
risimiglianza . Da ciò dipende tutto il piacere e i’ in- 
teresse eh’ ei prende alla rappresentazione, ed il poe- 
ta , il qual lo urta con una circostanza improbabile, 
o con uua disadatta imitazione, lo priva del suo 
piacere, e lo lascia sconcertato e scontento» Questo è 
tutto il mistero della teatrale illusione . 

LEZIONE IX. 

Tragedia. — Tragedia Greca — Francese — Inglese. 

^Vvendo nella precedente lezione per riguardo alla 
tragedia trattato dell’azione drammatica, pasjo ora a 
trattar de* caratteri più acconci ad esservi rappresenta- 
ti . E stato creduto da varj critici, che la natura del- 
la tragedia esiga che i principali personaggi siet) sem- 
pre di un illustre carattere, o di condizione nobile o 
principesca-, perchè si dice che le loro sciagure fau 
maggior colpo sull’ immaginazione , e più fortemente * 
commovono il cuore, che quando simili accidenti av- 
vengono a private persone. Tutto questo però è più 
specioso die solido, e vien confutato pienamente da! 
latto, imperciocché le sventar* di Desdemoua , Moui- 
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iftia e Belvidera(i) certamente ne interessano al pa- 
ti, come se appartenessero a principesse 0 regine. La 
dignità della tragedia richiede bensì, che nelle circo- 
stante de personaggi non vi sia cosa ‘degradante ed 
abbietta* ma non domanda di più* La loro alta con- 
dizione può rendere lo spettacolo più magnifico* ed 
il soggetto;, altresì di maggior importanza; nia poco 
conduce a renderlo più interessante e patetico; peroc- 
ché questo dipende interamente dalla natura della fa- 
vola, dall’arte del poeta nel maneggiarla, e dai sen- 
timenti a cui qtiella da occasione. In ogni condizione 
di vita le relazióni di padre; marito, figlio, fratello* 
amante, amico aprono il campo a quelle situazioni 
patetiche; che un uomo ptova per l’altro. 

1 caratteri intrinseci delle persone rappresentate sono 
d’assai maggior conseguenza* che le circostanze este- 
riori, in cui il poeta le colloca. Nella condotta della 
tragedia, niuna cosa maggiormente richiedev i’ attenzioni 
del poeta, che il Caratterizzare i suoi personaggi, e 
ordinate gli accidenti a lor relativi in maniera* che 
lasciano negli spettatori delle impressioni favorevoli alla 
Virtù. Non è necessario a questo fine, die nella cata- 
strofe sia osservata quella che chiamasi giustizia poeti-* 
ta* tèssa e stata da lungo tempo esclusa dalla trage- 
dia, il cui fine fe di muoverci a compassione verso de* 
virtuosi infelici, e offrirci una probabile rappresenta- 
zione dello stato dell’uiiiaua vita* dove spesso le ca- 
lamita assalgono i migliori * e una porzione mista di 
beni e di mali è assegnata per tutti < Dee però l’au- 
tore schivare di ributtarci COnquelte rappresentazioni 
che tendono a destar orrore * od a tendere la virtù 
un Oggetto d’ avversioiie* Ancorché le persone inno- * 
centi patiscono* i lor patimenti debbóu essere accom- 
pagnati da tali circostanze* che amabile e rispettabile 
facciano comparir la virtù, e rendano iti complesso 
la loro condizione preferibile a quella degli uomini 
malvaggi che contro di loro hai» prevaluto > Le agi- 
tazioni ed i rimorsi de* rei debbon sempre rapprcseu- 

I») Perjonaggi del teatro inglese . Il Traduttor< . 
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tarsi come cagione di, maggiori miserie, che quelle 
pnd J essi affliggono i, buoni . 

. Le osservazioni di Aristotele sui caratteri convenien- 
ti alla tragedia son molto giudiziose . tigli è d 3 opi- 
nione, che un carattere perfettamente buono 4 o pet^ 
lettamente cattivo, senza misura , non sia il più ac- 
concio ad introdursi» Le sciagure dell 3 uno, essendo 
f affatto indebite, e non meritate , urtano e straziano, 
ed i patimenti dell’altro non fanno, punto di compas- 
sione. I caratteri misti, quali infatti si trovano fra 
gli uomini., aprono un miglior campo per ripiegare, 
senza verun effetto cattivo su la morale, le vicissitu- 
dini della vita; e c 3 interessano maggiormente, perchè 
ci pougon sott 3 occhio quelle passioni che tutti cono-: 
sciamo . Allorché una persona cade nella calamita 3 
cagione degli altrui vizj , il soggetto, può senza dub- 
bio esser molto patetico; ma è sempre più istruttivo, 
quando la persona medesima è stata cagione della sua 
sciagura, e quando questa è prodotta da qualche pas r 
sione o debolezza , a cui l 3 umana natura è più sot- 
toposta. Siffatti soggetti, e ci dispongono ad 11113 
maggior simpatia, e ci forniscali degli utili avverti- 
menti per la nostra propria condotta.; « 

. Su questi principi mi fa maraviglia, pome la storia 
di ftdipo sia stata »V celebrata da tutt 3 i critici, sic^ 
come uno de’ più opportuni soggetti per 1 a f tragedia, 

. e posta sul teatroniou solamente da Sofocle, ma an-. 
cor da Cornelio,, e da. Voltaire . Un uouiq innocente, 
uno anzi di virtuoso carattere, seuza suo delitto, e 
senza delitto nemmeno altrui , per una mera fatali- 
tà, per cieco caso, è involto nella più grande 
delie umane miserie. In un incontro accidentale .egli 
ammazza suo padre) senza conoscerlo, indi sposa sua 
madre parimente senza sapere eh’ ella sia tale; e sco- 
prendo egli stesso alla fiue d 3 aver commesso un par- 
ricidio ed un inoestoj divien frenetico, e muore uei- 
}’ estrema calamita,.. Un tal soggetto eccita orrore, 
anzi che copi passione- • Nella man iera, con che è trat- 
to da Sofocle, ci tocca in vero estremamente ; ma 11014 
c! offre veruna istruzione^ non desta nell’ unirlo ver ps 
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ha tenera simpatia, non lascia veruna impressione fa- 
vorele ali’ umanità e alla virtù . 

È d’ uopo confessare , che i soggetti delle grecite 
tragedie erano troppo spesso fondati sul puro destino, 
e sopra sciagure inevitabili» Troppo spesso erano me- 
scolati colle loro favole sopra gli oracoli, e 'sopra fa 
vendetta degli Dei, le quali face&n nascere degli ac* 
cidenti, bastantemente lugubri e tràgici, ma piut- 
tosto meramente lugubri che utilmente morali • L’Edi- 
po di Sofocle, la sua Ifigenia in Aulide, l’Ecuba d’ 
Euripide , e varie altre sono di questo genere . Nel 
corso del dramma s’ incontrano parecchi morali sen- 
timenti , ma l’ istruzione che la favola somministra , 
per lo più non è altro che 1’ ossequio dovuto agli 
Dei, e la sommessione ai decreti del destino. La tra- 
gedia moderna ha preso di mira un più alto oggetto 
coll’ indicare agli uomini le conseguenze de* loro vizj 
o de* loro errori, col mostrare i terribili effetti , che 
l’ambizione, la gelosia, l'amore, la collera, ed al- 
, trettali forti passioni, allorché sono mal guidate o la- 
sciate senza freno, producono sopra l’umana vita. Ùti 
Otello spinto dalia gelosia ad uccider la propria mo- 
glie innocente ; un Jaffier tratto dall’ira e dal bisogno 
ad avviluparsi iu una congiura, e poi lacerato da’ ri- 
morsi, e involto nella rovina ; un Siffredi che per un 
inganno impiegato a fin di pubblico bene porta la 
distruzione a tutti quelli che ama; una Calista, che 
sedotta da un colpevole amore getta se stessa, suo pa- 
dre, e tutt’ i suoi amici nella miseria: questi e simili 
sono gli esempj, che la tragedia ora spiega alfa pub- 
blica vista, e per mezzo di cui insinua agii uomini 
il coiivenevol governo delle loro passioni » 

Fra tutte le passioni che forniscon materia alla tra- 
gedia, quella che ha più occupato il moderno teatro, 
è l’amore. All’antico teatro egli era in certo modo 
interamente sconosciuto. In poche delle loro tragedie 
se ne fa menzione, ed io non mi sovvengo che d’una 
sola che sopra di quello s’aggiri, cioè l’ ipoltto d’ Eu- 
ripide. Ciò era dovuto a* costumi nazionali de’ Greci, 
e alla maggior separazione in cui viveano i due sessi, 
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al cbe s’ aggiunge , che ninna attrice comparve mai 
PU l’antico teatro. Ma benché non v’abbia ragione di 
.escludere totalmente l’ amore della tragedia, nondime- 
no può mettersi niolto in quistione, con qual giusti- 
zia p proprietà esso abbia usurpato tanto potere, d* 
.essere in certo modo il solo cardine della tragedia 
.moderna. Voltaire, il qual non è meno ecce Mente 
critico che poeta, dichiarasi apertamente e gagliarda-* 
mente contro a questo predominio dell’amore, che de- 
grada la maestà, e ristringe i naturali limiti della 
tragedia? E veramente i| mascolarlo di continuo con 
tutte Je grandi e solenni rivoluzioni dell’ umana for-t 
tuna, che al teatro tragico appartengono, da alla tra- 
gedia una soverchia aria di galenteria, e di giovenile 
trattenimento, L’ Atalia di Racine, la Merope di 
Voltaire, U Douglas di Home sono pruove sufficienti, 
che senza il soccorso dell’ amore il dramma è atto a 
produrre \ piò alti effetti sopra delibammo. 

Sembra evidente dall 1 altro canto, , che dove nella 
tragedia 9 introdotto I’ amore, egli abbia in essa a 
regnare, e dar movimento alla principale azione . Ei 
debb’ essere di quella specie d’amore, che possiede tut- 
ta la forza e la maestà della passione, e che produ- 
ce le piò grandi e importanti conseguenze . Imperoc-. 
che ninna cosa può avere peggior effetto, o degradar 
la tragedia maggiormente, che il mescolar cplle ma- 
schie ed eroiche passioni un frivoJq intrigo amoroso 
a maniera di condimento . Questo cattivo effetto ap^ 
parisce bastauteineate nel Catone di Addisson , come 
ho già notato, e nell’ Ifigenia di Racine. 

Dopo che il poeta tragico abbia disposto il suo sog- 
getto, e scelti i suoi personaggi cogli opportuni carat- 
teri, l’altra cosa a cui deve • attendere è Ja proprietà 
de’ sentimenti, affinché sieno perfettamente adattati a’ 
caratteri delle persone a cui si attribuiscono , e alle 
situazioni in cui queste sou collocate, L* importanza 
di questa regola è cos‘i ovvia, che non è d’uopo i’ in- 
sistervi . Nelle partì patetiche principalmente è dove 
l’ importanza insieme e la difficoltà si rende maggiore , 

tragedia e il regno della passione} noi yi andiamo 


Digitized by Google 


V 


LEZIONE IX. i5i 

per esser commossi; e quand'anche il poeta sia giudi- 
zioso nella condotta, morale nelle massime, elegante 
nello stile, contuttociò se manca nel patetico, non ha 
verun merito tragico; noi torniam freddi e disgustati 
della rappresentazione, né più ci curiamo d’ intervenirvi. 

Il dipinger la passione con tal giustezza e verità da 
ferire il cuore degli uditori con una piena simpatìa, 
è prerogativa concessa a pochi. Essa richiede una for- 
te e ardente sensibilità d’animo; richiede che l’auto- 
re sappia entrare profondamente ne* caratteri, che de- 
scrive, investirsi egli medesimo della persona che rap- 
presenta, ed assumerne tutti i sentimenti- Imperocché, 
siccome ho più volte accennato, non è possibile par- 
lar propriamente il linguaggio di una passione senza 
sentirla; ed all’assenza o debolezza d’una reale com- 
mozione dobbiamo ascrivere la mancanza di buon suc- 
cesso in tanti scrittori che tentano d' esser patetici. 

Niun uomo, per esempio, quand’é fortemente agi- 
tato dal dolore, o dall’ira, o da altra simile violenta 
passione, si cura mai di descriver ad altri le sensazio- 
ni che pruova, o dir loro a che s’assomigliano. Que- 
sto non è mai stato, nè sara mai il linguaggio d’una 
persona che sia fortemente commossa. Egli è il lin- 
guaggio di uno che freddamente racconta ad un altro 
la condizione di quella persona, ovvero è tutt’al più 
il linguaggio della stessa persona appassionata, allor- 
ché, cessata la sua agitazione, riferisce qual era la si- 
tuazione dell’animo suo in quel momento. Nel Cato r 
ne di Addisson, quando Lucia confessa a Porzio il suo 
amore per lui , ma al tempo stesso giura colla mag- 
giore solennità, che nelle attuali circostanze della sua 
patria non gli data mai la mano, Porzio riceve que- 
sta inaspettata sentenza colla maggior sorpresa ed an- 
goscia ; almeno il poeta vuol farci credere che in tal 
.modo ei l’ha ricevuta. Ma in che maniera poi espri- 
me Porzio questi suoi sentimenti? „ Fisso nello stu- 
,, por* io ti miro con occhi immobili, simile ad uo- 
„ ino tocco dalla vicinanza del fulmine, che ha chiti- 
,, so il respiro, e sebben vivo, rimane assiderato con 
,, terribili sguardi, monumento dell’ira celeste w ’. Ta- 
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le è ia sua risposta a Lucia. Ora s’è egli mai espres- 
so uiuiio in simil modo, quando si è trovato im- 
provvisamente sorpreso e sopraffatto da alto dolore? 
Questa è bensì un’eccellente descrizione da farsi ad 
altri d’ una persona ciré si trovasse in simile circo- 
stanza ; ma la persona medesima, che vi si trova, par- 
ia in tutta altra maniera. Dà sfogo a’ suoi sentimenti,, 
domanda pietà, si ferma sulla cagione del suo stor- 
dimento e dei suo dolore; ma non pensa mai a de- 
scriver sè stessa e i suoi sguardi , e a mostrare coti 
una similitudine a citi rassembri . Queste descrizioni 
in poesia non soli niente migliori di quel che sarebbe 
ili pittura il far uscir dalla bocca d’unà figura un 
brevetto, il qual avvisasse che la figura rappresenta 
una persona attonita e addolorata . 

In alcune altre occasioni v’ ha de’ poeti, che per esa- 
gerare i sentimenti de’ personaggi, che voglion dipin- 
gerp fortemente commossi, mettono loro in bocca de’ 
concetti forzati e contro natura . Quando Osinoli nel- 
la Sposa afflitta dopo la partenza d’ Alraeria si duole 
in un lungo soliloquio, che i suoi occhi veggon soltan- 
to gli oggetti presenti, e non possono più vedere Al- 
meriache se.n’èita; quando Giovanni Shore nella tra- 
gedia di Rowe incontrando nella sua estrema ambascia 
il marito, e vedendo ch'egli l’ha posta in dimenti- 
canza, invoca le piogge a fornirle le loro gocce, e le 
lontane i loro rivi, perchè mai non abbia a mancare 
di lagrime; in queiti tratti noi veggiam chiaramen- 
te, che non è Osmjn, nè Giovanna Shore che parlano, 
jna il poeta medesimo, il quale invece d’assumere i 
sentimenti di coloro che intende rappresentare, e 
parlare coni’ essi avrebbero fatti in simili situazioni, 
mette alla tortura il suo cervello per dir qualche co- 
sa che sia forte e vivace fuori dell’ordinario. 

Se osserviamo il linguaggio che si usi dalle perso- 
ne agitate da una passione reale, troviamo che «sem- 
pre piano e semplice: abbondante bensì di quelle fi- 
gure, ch’esprimono uno stato d’animo violento e scon- 
volto, come sono le interrogazioni, Je esclamazioni , 
e le apostrofi} ma non mai di quelle di puro abbellì- 
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mento e ostentazione. In una passione reale mai non 
troviamo arguzie, concetti, sottigliezze, raffinamenti . 
I pensieri che la passione suggerisce son sempre pia- 
ni ed ovvj, nati direttamente dal suo proprio obbitt- 
to. La passione non va mai ragionando e specolando, 
finche il suo ardore uou incomincia a raffreddarsi. 
Non fa mai lungi discorsi, e declamazioni . Al con- 
trario si esprime più comunemente con parlar breve, 
tronco, e interrotto, corrispondente a’ moti violenti 
e desultorj dell’animo. 

Allorché noi esaminiamo i Tragici francesi con que- 
sti principj, i quali sembrano chiaramente fondati 
sulla natura, li troviamo spesso mancanti. Benché in 
molte parti della tragica composizione essi abbiali grau 
merito; benché molti di loro assai bene riescano nel- 
1’ eccitare le dolci e tenere commozioni, coututtociò 
nell’alto e forte patetico scadono generalmente. I lo- 
ro discorsi più appassionati si stemprano troppo spes- 
so in lunghe declamazioni , v’ha troppa sottigliezza, 
troppo ragionamento, troppa pompa di studiata bel- 
lezza; nell’ animò dei leggitore svegliano piuttosto uu 
deboi solletico, che una forte simpatia. 

Sofocle ed Euripide sono assai più felici in questa 
parte. Nelle loro scene patetiche non troviamo uu for- 
zato raffinamento, uiun pensiero esagerato. Essi ci rilet- 
toli dinanzi i piani e diretti sentimenti della natura in 
un semplice ed espressivo linguaggio, e perciò nelle 
grandi occasioni di rado mancano di toccare il cuore. 
Questo é pure il gran pregio di Shakespeare ; e a que- 
sto si deve l’applauso, che Je sue opere drammatiche 
Jianno riscosso per tanto tempo dal pubblico, malgra- 
do le loro molte imperfezioni . Egli è più fedele di 
ogn’ altro scrittore al vero linguaggio della natura in 
mezzo alla passione. Ei ci offre questo linguaggio noia 
adulterato dall’arte; e maggior numero di eseinpj ci- 
tar se ne possono in fui solo, che in tutti gli scritto- 
ri tragici presi insieme, lo accennerò solamente quella 
scena ammirabile nel Macbeth, dove Macduff riceve 
l’avviso, che sua moglie, e tutt’ i suoi figli sono sta- 
ti trucidati in sua assenza . Le commozioni prima di 
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botare, poi" del più fiero sdegno, che ili luì si desta- 
no contro Macbeth , sou dipinte in maniera, che non 
v’ ha cuore che non le senta , nè fantasia che possa 
concepire nei la natura alcuna cosa più espressiva. 

Rispetto ai sentimenti morali ed alle riflessioni, è 
chiaro che nelle tragedie non hanno a ricorrere trop- 
po spesso . Perdono il loro effetto quando sono ammas- 
sate fuor di proposito, e rendono l’opera pedantesca 
e declamatoria. Ciò si osserva palpabilmente in quel- 
le. tragedie latine, che vanno sotto al nome di Sena- 
ca, le quali sou poco più che una filza di declamazio- 
ni e di sentimenti morati , espressi con una studiata 
vivezza, adattata al gusto dominante di quell’età. 

lo non sono però d’opinione, che le riflessioni mo- 
rali nelle tragedie abbiano a tralasciarsi. Quando so- 
no introdotte acconciamente, recano dignità alla com- 
posizione, e in varie occasioni esse vengono naturalis- 
sime. Allorché le persone sono aggravate da ana straor- 
dinaria afflizione, allorché osservano in altri, o pro- 
vano in sé le vicende dell’umana natura; allorché tro- 
vami in pericolose e critiche circostanze, le serie e 
morali riflessioni presentami da se medesime. Ognuno 
in simili occasioni è disposto a serj e gravi pensieri ; 
e muti Tragico deve ommettere simili opportunità, 
quando occorrono, per favorire gl’ interessi della vir- 
tù. Il soliloquio, per esempio del cardinale Wolsey 
sulla sua caduta, quando dà un lungo addio a tutte 
le sue grandezze, e gli avvisi che porge in seguito a 
Cromvrell, sono nella sua situazione naturalissimi; 
toccano, e piacciono ad ogni leggitore, e sono ad un 
tempo istruttivi e patetici. Molto del merito del Cato- 
ne di Addisson dipende da quel giro di morali pensie- 
ri clie lo distingue. Io ho avuto occasione s‘i in que- 
sta che in altra lezione di accennare alcuni de’ suoi 
difetti, e certamente nè per calore di passione, ni per 
accorta condotta d’intreccio egli è molto da commen- 
darsi . Non segue però che sia in tutto privo di me- 
rito; imperocché per la purità c bellezza dello stile, 
per la dignità del carattere di Catone, per quell’ar- 
dore di spirito patriottico, e per que’ virtuosi senti- 
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nienti eli cui è pieno, è stato sempre tenuto in pre- 
gio, e cosi in Inghilterra, come ne' paesi stranieri ha 
acquistato non piccola riputazione. 

La dettatura c la versificazione della tragedia vuol 
esser franca, libera, e variata. Il verso sciolto a tut- 
to ciò corrisponde felicemente. Egli ha bastante mae- 
stà per innalzare lo stile ; può scendere al semplice e 
familiare; ò suscettibile di grande varietà di cadenze; 
ed ò affatto libero dal legame e dalla monotonia della 
rima < La monotonia soprattutto è quella appunto che 
dal poeta tragico dee fuggirsi. Ov’ egli serbi mai seni** 
pre la stessa gravità di stile, ove tenga uniformemen- 
te la stessa misura e armonia di verso, non può a 
meno di divenire nojoso. Non dee già per questo ab- 
bandonarsi ad un verseggiar trascurato e triviale ; il 
suo stile dee sempre aver forza e dignità, ma non 
l’uniforme dignità dell’ epopea. Dee assumere quella 
facilità e quel brio, eh* è confacente alla libertà del 
dialogo, ed all’ondeggiamento delle passioni. 

fino de’ grandi svantaggi della tragedia francese ò d’es- 
sere scritto sempre in rima» Ciò veramente è richie- 
sto dalla patura del francese idioma per distinguere lo 
sti I poetico dalla prosa. Ma inceppa la libertà del dia- 
logo, 1’ empie d’una languida monotonia, ed è in cer- 
to modo fatale alla forza ed energia delle passioni 
Voltaire sostiene, che la dilfìcoltà del comporre in ri- 
ma francese è una delle grandi cagioni del piacere che 
J’ udienza riceve alla recita delle lor composizioni • La 
' tragedia, die’ egli , sarebbe diserta, se fosse scritta in 
versi sciolti ; togliendone la difficoltà; se ne toglie tut- 
to il merito. Idea strana però ! come se il piacere del- 
I’ udienza nascesse non già dalle commozioni che il poe- 
ta sa risvegliare, ma da una fredda riflessione sulla fa- 
tici ch’egli ha durato per accordare le rime maschi- 
li, e le femminili. Di quelle splendide similitudini in 
rima, e di quelle filze di versi accoppiati, con cui era 
di moda alcun tempo fa presso i poeti inglesi di chiu- 
dere nop solamente ogn’atto d’una tragedia, ma qual- 
che volta anche le scene più interessanti , non altro 
può dirsi, se non che erano un perfettissimo barbarismo; 
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ornamenti puerili, introdotti per piacere aj falso gu- 
sto di que’ tempi, ed ora universalmente abbandonati. 

Dopo aver cosi trattato delle diverse parti della tra- 
gedia, conchiuderò questo argomento con una breve 
disamina del teatro greco, francese, e inglese, e coli 
alcune osservazioni sui Tragici principali. 

Molti de’ distintivi caratteri della tragedia greca so- 
no stati già accennati occasionalmente. Essa era al>-* 
Edita dalla lirica poesia del coro, della cui origine, 
e suoi vantaggi e svantaggi ho pienamente trattato 
nella lezione precedente . L’intreccio era sempre seiiir 
piicissiino; ammetteva pochi accidenti; era condotto 
per Io più con un esatto riguardo alle unita di azio- 
ne, di luogo, e di tempo. Vi s’ impiegava la mac- 
china, o l’ intervenzione degli Dei, c quel eli’ era di- 
fettosissimo, lo scioglimento finale qualche volta da 
essa pur dipendeva . L’amore, eccetto uno o due eseui- 
pj, nella greca tragedia non fu mai ammesso. I loro 
soggetti erano spesso fondati sopra al destino e alle 
sciagure inevitabili. I Tragici greci erano pieni di 
sentimenti religiosi e morali : ma faceano minor uso 
che i moderni del contrasto delle passioni, e delle ca- 
lamità che queste ci tirano addosso. I soggetti erano 
tutti cavati dalle antiche storie tradizionali della lof 
«azione; Ercole ha fornito materia per due tragedie; 
la storia di Edipo re di Tehe, e della sua sgraziata 
famiglia , per sei ; la guerra di Troja colle sue con- 
seguenze, per diciassette; una sola e tratta da storie 
più recenti , vale a dire quella di fischilo intitolata 
i Persiani, o la spedizione di Serse. 

Eschilo è il padre della tragedia greca, ed ha i pre- 
gi e i difetti d’ un primo scrittore originale. Egli è 
ardito, robusto, animato; ma assai oscuro e difficile 
,ad intendersi, parte a motivo del cattivo stato in 'cui 
abbiamo le sue opere, avendo queste dal tempo soffer- 
to assai più che quelle degli altri antichi tragici , e 
parte per la natura del suo stile carico di metafore, e 
spesso duro e gonfio, figli abbonda d’idee e descrizio- 
ni marziali; ha molto fuoco e molta elevazione; meu 
tenerezza che forza. Si diletta del maraviglioso; l’om- 
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Lra di Dario nei Persiani, P inspirazione di Cassandra 
udì’ Agamennone, ed i canti delle Furie nell.’ Fume-r 
indi son belli nella loro specie, e fortemente espri- 
mono ji genio dell’ autore • 

Sofocle è il più magistrale de* Tragici greci, il più 
corretto nella condotta deduci soggetti, il più giunto 
e sublime ne’ suoi sentimenti. Nei descrivere egli ha 
ijn talento singolarissimo* il racconto della morte di 
Fdipo nel suo Jfeidipg Coloneo, e «(dia morte di Anio- 
ne e Antifona nell’ Antigona sono perfetti modelli di 
tragiche descrizioni . Furipide è stimato più tenero di 
Solocle, e più ripieno di sentimenti morali; ma nel- 
la condotta de’ suoi drammi è più scorretto e negli- 
gente , le sue esposizioni dell’ argomento son fatte \i\ 
una maniera meno artifiziosa, ed i canti de* suoi co- 
ri , quantunque assai poetici, comunemente hanno 
minor connessione coJJ’azioii principale, che quelli di 
Sofocle. F Pano e P altro però come poeti tragici 
hanno grandissimo merito: sono eleganti nd loro sti- 
le; giusti corno munente ne’ ior pensieri; parlano cqJlc 
yoci della natura : e avuto riguardo alla differenza fra 
le idee antiche e moderne, in mezzo afla loro sem- 
plicità san cqmmoyere e interessare. 

JL*e circostanze delle teatrali rappresentazioni fra i 
Greci e i liomaai eranq singolari per molti rispetti, c 
diverse affatto da quelle die sono in usq fra noi. Non 
solamente i canti del coro accompaguati erano dagli 
stranienti musicali; m4 abate Du Bos nelle sue ri-, 
flessioni su la poesia e la pittura ha provato cpn mol- 
ta erudizione, che anche il dialogo aveva una modu- 
lazione sua propria, che potea mettersi in nota, clP ei 
somigliava ad una specie di recitativo, ed era seste-* 
nutp dagP istromenti . Egli. si è studiato pur di prova- 
te (ma la pruoya sembra più dubbiosa ), che in alcu- 
ne occasioni sul romano teairo il parlare ed il gestire 
erau divisi fra due persone , vale a dire che inentra 
yni attore parlava, un altro eseguiva i gesti ed i mo- 
ti corrùpoiuienti alle parole. Gli. attori nella tragedia 
aveano un lungo abbigliamento chiamato sjrnna , cùp 
si strascicava sul palco. Camminavano §ui coturni, che». 
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fendeano straordinariamente alta la loro statura, é séurH- 
pre recitavano colla maschera . Queste maschere erano 
simili a celate che coprivano tutto il capo; le loro boc- 
che erano fatte in modo da accrescere artificialmente 
Ja voce, allindi farsi sentire ne’ loro vasti teatri, e la 
faccia era formata e dipinta, come conveniva all’età, 
al carattere, alle disposizioni della persona rappresen- 
tata • Quando nel corso di una scena diversi affetti 
comparir doveano nella stessa persona, dice» che la 
maschera era dipinta in maniera, che 1* attpre voltan- 
do l'uno o l’altro profilo della faccia agli spettatori 
esprimeva il cangiamento delJ’animo. Questo metodo 
però da molti svantaggi era accompagnato. La niasche-» 
fa dovea privare gli spettatori di tutto il piacere che 
nasce dalla naturale animata espressione degli ocelli 6 
del volto ; e unita alle altre circostanze che Ilo accen- 
nato, non può darci che una poco favorevole idea del- 
la rappresentazione degli antichi. In lor difesa però 
dee ricordarsi, che i loro teatri aVeail un’ area assai 
più estesa che i nostri, e piena d’immenso popolo. 
Erano senzatetto, ed esposti all’aria aperta. Gli at- 
tori eran veduti a molto maggior distanza, e perciò 
molto più imperfettamente dalla maggior parte degli 
spettatori ; il che rendea di minor conseguenza^ i lor 
movimenti degli ocelli e dei viso, e in certo modo 
esigeva invece* che" le loro fattezze fossero esagerate, 
il suono della lor voce accresciuto, e tutta la loro 
persona ingrandita sopr’ al naturale , alfine di poter 
fare una più forte impressione. Egli è certo, che 
siccome lo spettacolo teatrale era il prediletto tratte- 
nimento de’ Greci e de’ Romani; cosi 1’ attenzione 
che prestavano alla «diveniente rappresentazione , e 
Ja magnificenza degli apparati ne’ lor teatri superava 
d’ assai tutto quello eh’ è stato a’ tempi moderni . 

Nelle opere d’ alcuni Tragici francesi , particolare 
mente diCorneille, di Racine, e di Voltaire, la tra-» 
gfdia si ò fatta vedere con molto splendore e dignità w 
L’hanno essi pur migliorata sopra gli antichi coll’in- 
tioiurre un maggior numero d’accidenti, una più gran-» 
«de varietà di passioni, un più compiuto svilupparne»* 
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to dì caratteri, e render con ciò i soggetti più inte- 
ressanti. Si sono studiati d* imitare gli antichi model- 
li nelle regolarità della condottai sono esatti nell’os- 
servanza di tutte le unità* attenti al decoro de’ sen- 
timenti e della morale* c il loro stile generalmente 
"è assai poetico ed elegante. Quello che tu loro può 
censurarsi è la mancanza di calore, di forza, e del 
naturale linguaggio delle passioni. V’ha spesso ne’ 
loro drammi più conversazione che azione* Son trop- 
podeclamatori, quando dovrebbòu esser patetici ; trop- 
po raffinati^ quando dovrebbono esser semplici • Vol- 
taire francamente conferma questi difetti del teatro 
francese* Concede, che le loro migliori tragedie noty 
fanno sul cuore una impressione abbastanza profonda ; 
che Ja galanteria ed il lungo e troppo sottilmente fi la** 
to dialogo, di cui abbondano frequentemente, Je rende 
languide; che gli autori par che temano d’ esser troppo 
tragici; e apertamente dichiara, che a formare una 
perfetta tragedia sarebbe necessario d’unire la vee- 
menza e l’azione, che caratterizza il teatro inglese, 
colla correzione e col decoro dui teatro francese* 
Corneille, che propriamente è il padre della fran- 
cese tragedia* distinguasi per la maestà e grandezza 
de’ suoi sentimenti, e la fecondità della sua immagi- 
nazione* Il suo genio era indubitatamente ricchissi- 
mo; ma parea fatto per l’epica piuttosto che per la 
tragica poesia, poiché in generale egli è magnifico e 
splendido anzi die tenero e patetico* Egli é il mag- 
gior declamatore di tutt’i Tragici francesi. Unisce Ja 
copia di Dryden col fuoco di Lucano, e li somiglia 
puranche ne’ loro difetti , nella stravaganza , e nell’ 
impeto. Ha composto un gran nùmero di tragedie as- 
sai disuguali di merito* Le migliori é più stimate 
sono il Cid., P Orazio, il Polieutto, e il Giulia . 

Kacine come poeta tragico è db molto superiore a 
Corneille. Non aveva egtial copia e grandezza d’ im- 
maginazione, ma é scevro dalle sue ampollosità e 
in tenerezza lo vince notabilmente . Pochi poeti pur 
troviamo che sien più teneri e patetici di Racine. La 
sua Fedra, Ja sua Andromaca, Ja sua Atalia , il suo 
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Mitridate sono eccellente composizioni , e fan molta 
onore al teatro francese: il linguaggio e Ja versifica- 
zione Iian ne’ suoi drammi una singolare bellezza, Di 
tutt’ i francesi autori sembrami quello che più si sia 
avanzato nel poetico stile, che abbia saputo maneg- 
giar la rima con più vantaggio, e le abbia dato una 
più compiuta armonia. Voltaire ha ripetuto piq vol- 
te, che I’ Atalia di Racine e il capo d’ opera del 
teatro fraucese . Essendo una tragedia sacra, dee mol- 
to della sua sublimità alla maestà della Religione, 
essa è perì? meno tenera c interessante dell’ Andro- 
maca. Racine ha formato due delle sue tragedie sui 
piani di Euripide. Nella Fedra è riuscito felicemen- 
te ] ma non cosi, a parer mio, nell’ Ifigenia , dove 
con una galanteria intempestiva ha degradato gli anti- 
chi caratteri: Achille è un amante francese, ed Eri- 
file una dama moderna (t)« 


I 

(i) I caratteri di Corneille e di Racine trovami egregiamente di- 
pinti » confronto un dell'altro ne’ seguenti bei veru del 1?. I^atty , 
Illum nobilibus majestas fvehit a(is 
Penice tangentem nubes: stant ordine f rmgo 

■ Magnanimi circum hcroes fulgentibns omnc j 
Induri trabeis . Polieuctui , Ciana , Seleucus, 

£f Cidus , 6 ra g'n signatur Huratius ora . 

Hunc circumvolitat penna alludente Cupido, 
rimiti triurnpbati! imterner.s fiorea scemi . 

CSolligit hete mollis gemili . levibusque catenis 
tferoas stringi! docile! Pyrrhosquc , Titesque , 

Felidasque , ac Hippolylos , qui sponte seqitiin tur 
■Servi f ut m , facilesque feiunt in vincala palma! ; 

Ingente s nimirum animos Cornatili! ingens , \ 

kt quale! habet ipse , siiti heroibus afflat 
Sublimai sensui , vox illi nascala , magnum os , 

Hec mortale sonans. Rabido flint impete vena . 

Vena Sophocleis non inficienda fluenti! .. 

Racinins gallis huud visos ante theatris 
M'iiior ingenio tenero! induxit amore!, 

Magnanitr,os quamvis tennis sub pectore versai 
Agrippina , licei romano mbore Rurrlius 
Polleat et magni generosa superbia Pori 
Non semel eniteat , torneo esse ad molila natura 
Credideris vatem , vox illi melica , lenis 
Spiritai est : non ilio animis vira concitus in fert , 

M coecos anim rum aditus t imitar, et imis 
Mentibus cccultos , syren penetrabili s , ictus 
Inumani , palpando ferit , tctditqae piacendo , v 
Vena fluii facili non internista astore , 


Digitized by Google 



/ 

‘ L-E Z I O N E IX. 161 

Voltaire in varie delle sue tragedie nou è inferiore 
a nessuno de’ suoi predecessori. In un grand’ aitinolo 
ei gli ha pur tutti superati, cioè nelle situazioni di- 
Jicate e interessanti che ha saputo introdurre. Jn que- 
sto è riposto il principale suo pregio. Nel resto non 
è esente dai difetti degli altri Tragici francesi,, voglio 
dire dalla mancanza di robustezza, e dall’essere qual- 
che volta nelle sue parlate troppo lungo e declama-' 
tore. Ad ogni modo i suoi caratteii sono tratteggiati 
con ispirilo, i suoi accidenti colpiscono, ed i suoi 
sentimenti lign molta elevazione. La sua Zaira, I’ Al- 
zi ra, la Merope, e l’Orfano della Cina sono quattro 
tragedie magistrali, e meritano altissima lode. Quel- 
lo cìie forse Jiou si aspetterebbe si è , che Voltaire 
nel tenore de’ suoi sentimenti è il più religioso e più 
morale di tutti i poeti tragici. 

Quantunque i drammi musicali di Metastasio non 
adempiano al carattere di una giusta e regolare trage- 
dia; vi si accostati però sì dappresso, ed hanno cotan- 
to merito, che sarebbe ingiusto il trapassarli senza dar- 
ne qualche contezza . Per 1* eleganza dello stile , pei 
vezzi della lirica poesia, e per le bellezze di sentimen- 
to’sou essi di gran valore. Abbondano di situazioni 
ben condotte e interessanti. Il dialogo per la sua stret- 
tezza e rapidità ha molta somiglianza con quello de- 
gli antichi tragici, ed è molto più naturale e più ani* 
mato, che le lunghe declamazioni del teatro francese. 
Ma la brevità di parecchi drammi, e la mescolanza di 
tanta poesia lirica, quanta ne chiede, questa specie di 
composizioni, fa spesse volte che gli accidenti s’ incal- 
zano con troppa rapidità, e impediscono quel pieno 
sviluppamelo di caratteri, e quella perfetta prepara- 


le rapido* semper yolvit cuti murmurc fiuctus , 

Asinine sed leni fluitai . Sen gramina lambii 
Rivalli * , et cieco per prato virentia lapsu 
Anfugiens . tacita fluii indeprensus arena , 

Flore miennt ripae illimes ; huc vitigni amantum 
Convolai, et lacrimi i auget rtvalibus undas , 

Singultus undit 'vfrrnnt , gemitusque sonarci 
/Ageminanti incili gemi '.in imitan'e suturro ■ 

Templum TfS£®ii». 

Tom. 111. il 
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Ziòtie di avvenimenti, die si richieggtìno per dare al- 
la tragedia la convenevole verisimigfiànza (r). 

Resta ora a parlare soltanto dello sfato della tra- 
gedia nella Grau Brettagna • 11 suo caràttere generale 
si e d’essere più animata e passionata dèlia francese; 
ina più- irregolare e scorretta-, e meno attenta al de- 
coro e all’eleganza. Siccome però il patetico è l’ani- 
ma della tregedia, cosi può dirsi che gl’inglesi hart mi- 
rato alla più alta specie dbll’ eccellenza, quandunque 
tidl’eSe dizione non abbiati sempre saputb unirvi le al- 
tre bellezze che debbono accompagnare il patètico . 

Il primo poeta che sull’ inglese teatro ci sii presenta 
è i! grande Shakespeare . Grande può egli giustamen- 
te chiamarsi, perchè 1’ estensione e là forzi del suo 
gènio naturale si nella tragedia che hdla commedia è 
tuttora senza rivali. Ma al tempo stesso egli è un ge^ 
Ilio rozzo e selvatico, mancante di veto gusto, e non 
ajutato dalle cognizioni e dall’arte Per lungo tempo 
egli è stato dàll’ inglese nàzioue idolatrato; molto si è 

(i) Non mane* l’ italiana poesia anche di vèrè e regolari tragedie. 
Anzi l’Italia c quella, che dopo il risorgimento delle lettere ne. ha 
dato il primo esempio. Solo nelle tragedie del cinquecento e del 
Seicento vorrebbesi un po’ pii di moto e di passione, dì coi iearseg- 
gianò per la troppa stretta imitazione degli antich' . Nello scaduto 
(ecolo però abb amo avuto delle tragedie assai pregevoli anche is 
questa parte, qual i la Mernp? del Maffei, l’t/lisse il giovane del 
Lazzatini , il Cesare dèli’ abate Conti, il Marzio Coriolano, e la 
Didime di Giara Pietro Zanotti , il Giovanni di Giocala, e il De- 
mento di A fonso di Varano , il Manasse, il Sedecla, e il Dione 
del P. Granel'i , I Ulisse del Franceschi, e per tacer di molti altri, 
il conte Alfieri se spiace talvolta per la durra* del verso, nel ri- 
manente però o si riguardi la regolarci della condotta, o la forza 
de’ sentimenti, o I' espressione de’ caratteri, o l’energia delle passioni, 
o la nobiltà del dialogo, o la gravità dello Stile, pon cede a verun 
altro dei Tragici cosi antichi, come moderni , II Traduttore ( 1 ) . 

là) Non tutti soscriveranno al giudizio del nostro ripuratissitao 
traduttore riguardo ai pregi del teatro Affienano . Fra questi non 
Occupa certo I' u timo luogo il prof. Carmig iani, il quale scrisse sopra 
tale argomento una dòttissima dissertazione coronata dall’accademia 
Napoleone di Tacca nell’anno scorso. Essa vide la luce per ben 
due volte co’ tipi di Domenico Moresca od oli. Lucci stai. Indi con 
quelli di Mulini , Firenze i8ov. Lontani dall’entrare a giudici in 
cosi arduo argomento , non lascieremo però di raccomandarne la 
lettura singolarmente a que’ giovani che tentati si. sentono a calzare 
il coturno; ben certi che se talvolta vedranno il principe de’ Tra- 
gici italiani trattato con assai di rigore, sempre *’ incontreranno co* 
giù solidi c pesati principi del veto bello drammatico . L’Editore. 
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{ì’.-tto e scritto intorno a ly;; Ja critica si è molto eser- 
citata sopra le sue parole e i.auoi Concetti; e resta 
tuttora m dubbio SS »*eu maggiori i suoi difetti od i 
suoi pregi. Nelle sue opere &’ incontrano scene e trat** 
ti ammirabili senza numero , ed oltre a quanto pub 
ìitiovarsi^ in qualunque altro scrittor drammatico; . ma 
appena v iia una tragedia, che si possa dir tutta buo- 
na * ° s* P 0S;ìa leggere con piacere non interrotto dal 
princjpip sin© al fine . Oltre la somma irregolarità, nella 
condotta, tj la grottesca mescolanza del serio e del cò- 
mico in un medesimo dramma, noi 9 Ìam qua e là ar- 
restati, da peneri non naturali , da espressioni dure, 
da una certa oscura gonfiezza, da giuochi di parole , 
a cui ama. di correr dietro, «.questi interrompiinentà 
al nostro piacere occorrono; pure frequentemente nello 
occasioni, in cui meno vorremmo incontrarli. Shake- 
apeare nondimeno compensa tutti questi difetti con 
due delle maggiori eccellenze che un poeta tragico 
aver possa, colle vive, e variate sue pitture de’ carata 
J^ri, ff coll’ espressione forte e naturale delle passionai 
Questi sono i due principali suoi pregi, e in questi* 
consistei il suo merito. Malgrado le molte sue assurdi^ 
ta, quando leggiamo le sue tragedie, ci troviam seni-, 
pre iu ìpezzo.a’ nostri simili, Rincontriamo con uo- 
mini forse incoiti nelle maniere , ruvidi ed aspri nei 
sentimenti, ma sempre uomini; esài parlano con voci 
umane, sou. massi iu attività da passioni umane; <s 
noi c interessiamo a quanto dicono o fanno.,’ perchè 
v?3oi* n1 ! 0 che sono della medesima nostra natura. Nea 
c perciò maraviglia, se dalle piò colte e regolari, ma 
più fredde e artificiali composizioni .degli. altri poeti 
il pubblico ritorna sempre con piacere a quelle vive a 
genuine rappresentazioni dell’ umana vita. Shakespea- 
re possiede anche il merito di aver creato per se stes- 
so un nuovo mondo di esseri preternaturali . L»e su# 
streghe , le ombre, le fate, gli spiriti di ogni genere 
sono descritti con tali circostanze di terribile e miste- 
riosa solennità , e parlano un linguaggio cosi ad essi 
particolare, die fortemente ferisce 1* immaginazione» 

1 suoi capi d’opera, in cui principalmente a mio gù»- 
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dizio si manifesta Ja forza dei suo genio. Sono Orbel- 
lo, e Macbeth. I suoi' drammi storici propriamente 
uon sono nè tragedie, nè commedie, ma’ 'una specie 
particolare di drammatico trattenimento diretto a de- 
scrivere i costumi de’ tempi, de’ quali tratta/ a esi- 
bire i principali caratteri, ed a fissare I* immagina- 
zione degl’ inglesi sulle più notabili avventure e ri- 
voluzioni del loro paese/ ' ;V‘ f' }i ’ / 

Dopo l’età di Shakespeare gl’ Inglesi ‘barino avuta 
alcune tragedie di mento considerevole, ma non mol- 
ti scrittori drammatici, Je cui opere possano meritare 
p una particolare occupazione della critica, o ima! 
lode assai distinta , Nelle tragedie di Drfden, e di Lee 
t 1 ha molto fuoco, ma -mescolato con molto trasporto 
e molta ampollosità, D* Teodosio di Lee, o la Forza 
d’ Amore è il migliore de’ suoi drammi; e in alcune 
«cene non manca di calere, e di tenerezza, benché sia, 
cqniauzesco npl piauo; * stravagante ne’ sentimenti 1 , 
tìtvray àvea graij dose di spirito tragico, il qual coli 
motto vantaggio 1 si smani festa nelle due principali 
tragedie, l’Orfano, eia Vtuegia salvata. 'Ili queste 
péro egli è forse uri pó^ tragico, essendo iF dolor si 
profonde da opprimere e straziare il cuore , E poi cer- 
ta m caria scrittor di genio e di forte passione, ma al 
teni poi stesso poco delicato v Niuna tragedia è mena 
morale di quella d’Otway ; non vi si scopro!» gene- 
rosi seaiobili sentimenti,- ina spesso ufio spirito licen- 
ribsa , Egli è il perfetto ròvesQio della decenza frau- 
cose, e ’bà' cercato d’ introdurre' 1’ oscenità , e le iii- 
decentt:^kniour lus mezzo «Ile tragedie più tetre < 
Quelle di Ravre fanno un contrasto con cjiieUe d’ 
Otvoay ‘•■''Sono piene di sublimi e nobili sentimenti^ 
Ja poesia è sempre pura ed degente; ma nella più 
parte «cui fredde, ed ei si mostra più borito che tra- 
gico, Due però ne ha prodotto, che meritai» d’essere 
esentate da questa censura, la Giovartua Sliore, e la 
bella Penitente; nelf’uu. e nell’altra delle quali si 
trovano scena si tenere e veramente patetiche dà 
tenderle giustamente gradite al pubblico. 

Vendetta del dr, Young è mia tragedia che ma- 
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itti a genio fe fuoco, ina è mancante di tenerezza, e 
troppo s’ aggira sopra passioni ributtanti ed atroci. 
Nella Sposa alflitta di Congreve incontratisi alcune 
belle situazioni, e molta buona poesia . 1 due primi 
atti sono ammirabili ; l’incontro di Almeria col ma- 
rito Osnijn nella tomba d’ Anselmo è una dello più 
forti e più interessanti situazioni, che trovarci pos- 
sano 111 una tragedia : i difetti della* catastrofe sona» 
stati accennati nell’ultima lezione. Le tragedie di 
Thomson soli troppo piene di affettata moralità, che 
le rende caricate. Il Tancredi 4 e la Sigismonda son 
le migliòri; e tanto per 1’ intreccio, quanto pe’ ca- 
ratteri e sentimenti meritati giustamente d’essere an- 
noverate fra le migliori tragedie inglesi. Delle ultime 
opere, e degli autori vivènti 10, mi sono proposto in 
questi scritti di non parlare. 

Nella totalità, ricorrendo le òpere tragiche delle di- 
verse nazioni, le seguenti couchiusioni si posson trar- 
re. La tragedia greca è J’ esposizione di un caso tristo 
e sciagurato, qualche volta prodotto dalla passione o 
dal delitto, e più spesso dal decreto degli Dei 4 fatta 
Con semplicità; senia molta varietà di parti o avvenir 
menti, ma presentata naturalmente e accoueiamente, 
e nobilitata dalla poesia de’ cori. La tragedia francese 
b una serie di artificiose couversazioni, fondata sopra 
una varietà di 'situazioni tragiche e interessanti, ese- 
guita con poco movimento e poc’ azione, ma con mol- 
ta vaghezza poetica; e molta proprietà e decenza. La 
tragedia inglese è il combattimento delle forti passio- 
ni, posteci innanzi in tutta la loro violenza, e pro- 
duttrici di gravi disatri ; spesso irregolarmente condot- 
to, ma abbondante di azione, e ch’empie l’animo di 
tristezza (1) . Le antiche tragedie erano più naturali e 
più semplici ; le moderne sono più artificiose e più 
complesse • Le francesi hanno maggiore correzione, le 

(1) Li tragedia italiana nel cinquecento e nel seicento era model- 
lata sut gusto greco ; nel settecento si accostò al gusto francese; 
finché il conte Alfieri si aperse uria nuova strada, accoppiando alla 
semplicità del teatro greco la forza del teatro inglese senza le suo 
irregolarità. Il Taduttere . 
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inglesi più fuòco. L’AndnJìnàca, e !a £aira inteneri- 
scono; Orbello, e Vinegia salvata squarciano il cuo- 
re. E cosa osservabile, che tre de’ piu grato capi d’o- 
pera dei teatro francese si aggirano interamente sopra 
religiosi soggetti, il Polieutto di Corneille, l’ Atalia di 
Racine, e JaZaira di Voltaire. La seconda fe fondata 
sopra un passo storico del vecchio Testamento; liella 
altre due le sciagure nascono dallò zelo e attaccamen- 
to de’ principali personaggi alla cristiana fède ; e in 
tutte e tre gli autori si sono molto propriamente valu- 
ti della suaest'a òhe dall’ idee religiose può ricavarsi , 

LEZlOtiE X. 

Commedia Commedia Creta Romana — Spa- 
gnuola — Franchie — Inglese . 

X-la commedia abbastanza disinguesi dalla tragedia 
pel suo spirito, e il suo generale carattere. Mentre 
ia pietà, il terrore, e le altre 'fòrti passioni sono la 
provincia dell’ultima, la principale o piuttosto la 
sola occupazione della prittoa è il ridicolo La com- 
media non si propone per oggetto toè i gran pati- 
menti, nò i gran delitti degli Uomini, hia le loro 
follie, i loro vizj più leggieri, quelle parti de! loro 
carattere che destano un sentimento di sconvenevolez- 
za, clic gli espongono ad essere ctetlstorAti e derisi , o 
che li rendono importuni nella civile Società. 

Questa generale idea della commedia , presa come 
una satirica esposizione delle sòonveuevolezZe fe delle 
follie degli uomini, fe un’idea assai morale e Vantag- 
giosa. Nella natura, o nel piaùo generale di questa 
specie di componimento non vi ha nulla che la renda 
meritevole di censura. 11 ripulire i costumi e le ma- 
niere, il promovere l’attenzibire al convèllevo] decoro 
nella sociale condotta, e soprattutto il render ridico- 
lo il vizio , egli è fare un reai servigio all’ umanità 
Parecchi vizj più facilmente si posson distruggere ìm- 
' piegando contro di efesi il ridicolo, che gli assalti se- 
tj, e gli argomenti . ÀI tempo stesso però dee coufes- 
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sarsi, clie il ridicolo è un i strumento, il quale ove 
già trattato da mano impropria e mal’ accorta, va a 
rischio di esser nocevole anzi die utile alia società. 
] in perocché egli è ben lungi dall’essere, come alcuni 
bau sostenuto, un acconcio mezzo per mettere la ve- 
rità alla pruova. Al contrario è attissimo ad ingan- 
nare e sedurre con que’Golori che sparge sopra gli 
oggetti^ ed è sovente più «h-fficile il giudicare, se 
questi colori sien naturali e adattati, che il distin- 
guere ira la semplice verità e I’ errore • Perciò 1 li- 
cenziosi scrittori di commedie troppo spesso hanno 
siputo gettare il ridicolo -sopra Gai atteri ed oggetti 
che iiol meritavano. Questo però e un difett >, che 
ascriver si deve non allumatura della commedia, ma 
al mal talento di ■chi la compone. Nelle mani di un 
autore sconcio e 1 minorale la cooirn dia potrà ingan- 
nare 'e Corrompere, mentre in quelle d’ un uorn vir- 
tuoso e bene intenzionato sarà un trattenimento non sol 
piacevole e innocuo, ma lodevole « vantaggioso. 

Le regole riguardanti l’azione drammatica, esposte 
nelfft prima lezione sopra la tragedia, appartengono 
egualmente alla commedia, e per conseguenza leno- 
stre osservazioni intorno ad essa qui saranno più bre- 
vi. Ad amendue queste forme di drammatica compo- 
sizione egli -è egualmente necessario, che visia un’uni- 
tà di azione e di -soggetto; -che le unità diteippoedi. 
luogo per quanto è possibile sieno conservate, vale .a 
dire che ài tempo dell’azione aia dentro limiti ragio- 
nevoli, e il luogo dell’ azione mai non si cangi , al- 
meno durante il -corso di ciascun atto; -che le varie 
scene , o -successive conversazioni, acconciamente sie- 
no legate insieme; 'che il palco mai non rimanga del 
tutto -vuoto «ino ialla 'fine delitto; e che appaja-uita 
ragione, per cui i personaggi vengano o partano in quel 
tempo preciso in cui ciò fanno. Lo scopo di.tutteque- 
ite regole è di rendere per quanto si .può l’imitazio- 
ne simile al vero, il che è sempre necessario, perchè 
essa porga diletto. Anzi per tal motivo uiva più-stret- 
ta osservanza delle regole drammatiche*! richiede for- 
se nella commedia che nella tragedia. Lmperoccbò-es- 
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sendoci l’azione della commedia più familiare die 
quella della tragedia, e somigliando assai più a quel- 
lo die suoi avvezzi a vedere nella vita comune, p*ù 
facilmente giudichiamo di ciò eli* è pioba-bile, e piu 
siamo urtati dalle inverisimiglianze, 11 probabile ed 
il naturale, cosi nella condotta dell’azione, corno ne’ 
caratteri e uè* sentimenti , è il gran fondamento di 
tutto il bello della commedia. 

1 soggetti della tragedia non sono limitati ad alcun 
paese, o ad alcuna età» 11 poeta tragico può mettere 
la sua scena ovunque gli piace; può formare il suo 
argomento sopra la storia o delia sua patria o d’uu 
paese straniero, e può prenderlo da qualunque epoca 
gli aggrada, comunque sia rimota, li contrarioavvie- 
ue nella commedia per una chiara ed ovvia ragione* 
Piie’grandi vizj, nelle grandi virtù, e nelle forti pas-. 
•ioni gli uomini di tutt’ i paesi e di tutt’ i tempi si 
assomigliauo, e sono perciò alla tragica musa tutti e- 
gualmente opportuni* Ma quelle convenienze di con- 
dotta, quelle piccole differenze di carattere, che som- 
, ministrano i soggetti alia commedia , cangiano colle 
differenze de'iuoghi e de’tempi , e non possono inai 
•essere cosi ben intese da’forcstieri, come da’nazionali. 
Noi piangiamo per gli eroi della Grecia e di Roma 
egualmente, come facciamo per quelli del nostro pro- 
prio paese; ma siarn toccati dai ridicolo solamente di 
que’costumi e di que 'caratteri che conosciamo e ver- 
giamo; e perciò il luogo e il soggetto della commedia 
dovrebbe sempre esser posto nei nostro paese e a’ no- 
stri tempi. Il poeta comico che aspira a correggere 1» 
improprietà e Je pazzie degli uomini, dee studiarsi di 
cogliere i costumi viveuti a misura che nascono.Nou 
« sua incombenza il trattenerci cou una favola delle 
età passate, o con un intrigo spaguuoloo francese; ma 
il darci delle pitture prese fra noi medesimi, il sati- 
rizzare i vi zj or dominanti, l’esibire all’età nostra una 
copia fedele di lei medesima co’suoi capricci, le sue 
follie, le sue stravaganze. Solo col formare il suo piar-, 
no a questo modo ei può aggiungere utilità, dignità, 
e piacevolezza al trattenimento che ne presenta. È’ ve- 
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ro die Plauto e Terenzio non seguirono questa rego- 
la. issi bau posto la scena delle loro commedie nel- 
la Grecia, e adottato le greche leggi ed usanze. Ma 
dobbiam ricordarci , che la commedia era in Roma 
a’tempi loro un divertimento ancor nuovo, e clregliiio 
si contentarono d’imitare, e spesso anche tradurre da 
capo a fondo le commedie di Menandro od’altro gre- 
co scrittore- Ne’ tempi posteriori si sa che i Romani 
ebbero cosi la commedia togata, ossia fondata sui loro 
proprj costumi, come la paltiat *, o presa da’Greci. -, 

La commedia si può dividere in due generi, com- 
media di caratteqg, e commedia d’intreccio. Nell’ul- 
tima l’intreccio del dramma è preso per principale 
oggettp; nella prima lo sviluppamelo di qualche 
particolare carattere è lo scopo primario, e l’azione 
è diretta a questo fine, e adesso subordinata. I Fran- 
cesi sono quelli che più abbondano di commedie di 
carattere. Tutte le principali di Moliere sono di que- 
sta specie, come l’Avaro, Misantropo, il Tartufi© ; e 
tali sono pure quelle di Destouches, e degli altri 
primarj comici francesi- Gl’Inglesi hanno inclinato 
di più alle commedie d’intreccio- In quelle di C011- 
greve, e generalmente in tutte le altre commedia 
inglesi vi ha assai più di favola, di strepito, d’azio- 
ne, che nel francese teatro. 

Per dare a questa spede di composizione pregio mag« 
giore, convien mescolare insieme que’ due generi ac- 
conciamente. Senza una qualche storia interessante e 
ben condotta, una mera conversazione agevolmente di- 
viene insipida. Sempre debb’esservi tanto intreccio da 
darci qualche cosa a desiderare, e qualche cosa a te- 
mere. Gli accidenti debbon succedersi gli uni agli al- 
tri in maniera che ci colpiscano e fissino la nostr’ at- 
tenzione, nell’atto che forniscono un campo opportuno 
all’esposizion del carattere. Non dee però mai il poeta 
dimenticare, che la rappresentazione de’caratteri e dei 
costumi è il suo oggetto primario- L’azione comica, 
benché richiegga le sue care affili di renderla animata 
e naturale, è però una parte dell’opera meno impor- 
tante nella commedia che nella tragedia; conciossiachìs 


POESIA COMICA , 

quei che attrae Ja nostra attenzione nella commedia è 
Ciò che gli uomini dicono, e la maniera con cui si 
contengono, piuttosto che quel chè fanno o patiscono 
Quindi è grand’errore il sopracoaricarla d’intrecci; e 
'quelle invenzioni spaglinole, che furtìn di moda per 
qualche tempo, camere dubbia, entrate oscure, tra- 
vestimenti, e cose simili , meritarne lite sono or coin 
«dannate e lasciaté da parte . Gouciossiachfc per tal 
Snodo perdessi il vero uso della commedia; >1’ atten- 
zione degli spettatori invece d’ esser diretta alla pit- 
tura de’caratteri, era fissata sopra k maravigiiosi rav- 
volgimenti dell’intreccio e la commedia era cambia- 
ta in una mera cantafavola» 

Nel maneggio de’caratteri uno de’ più Coràijni vizj 
de’coinici scrittori è il caricarli oltre al naturale. Ove 
«i tratta il ridicolo, è certamente assai difficile il eo»* 1 
gliere il preciso punto ove termina la vera facezia, e 
incomincia la buffoneria. Quando in Plauto a cagiou 
d’esempio, Euolione frugando colui , ch’egli sospetta 
avergli 'rubatoli suotesoro, dopo avergli fatto mostrai- 
rè la mano destra, e poi la manca, grida:,. Mostra 
anche la^térza^; Ostende edam lenitim ( tratto che 
da lui- ha Copiatb pure Moliere ), non v’ha alcuno che 
non ne senta la stravaganza. ’Certi gradi d’esagerazio*- 
ne ai comico son permessi, ina essa ha i suoi limiti 
posti dalia natura e dal 'buon gusto; e per quanto Eu- 
* elione *si supponga. stordito dalla sua augosciae ck»l suo 
. sospetto, egli è 'impossibile -il concepire che un uomo 
ardivi a sospettare die altri aMna tre mani . 

»1 caratteri nella commedia debbo» essere chi arameli- 
te distinti un dall’altro; ma l’artificioso loro contra- 
sto, e d’imrodurli $e>ftpte a pajo l’Uno all’altro op* 
posti dà al Co nrpo Uri mento Hfitii’ aria troppo affettata. 
Per questo è divenuto un ripiego troppo comune de’ 
poeti corniti perdar risalto a’ioro caratteri, emetter-" 
li in mostra coll più vantaggio. Tosto che arrivala! 
palco un personaggio burbero e violento lo spettatóre 
sa Che nella scena susseguente Compat irà per l’opposb- 
to un uomo 'placido e di buou cuore; o 'se uno degli 
amanti 1.wtii>3iotti >t notabilmehte gajo e^iritoso,^- 
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tuo sicuri, c'ue il suo rivale sarà grave e serio, come 
1* rancklily e Bellam^, ClArinda e Giacinta nel marito 
sospettoso del dr. Roaldj. Tal esibizione di caratteri 
appajati ècome l’uso dell’antitesi nel discorso, la qua- 
le, come Ito giàaccennato, dà bensì ad opportuna oc- 
casione un certo brio, ma ba troppo l’aria d’un ar- 
tifizio rettotico. In ogni sorta di componimento la per- 
fezione dell’arte è il nascondere l’arte. Uno scnttor 
magistrale pertanto ci daTà i suoi caratteri piuttosto 
distinti per quelle sfumature e mezze tinte, òhe ordir 
nanamente nellasocietà si ravvisano, che marcati con 
que’forti chiaroscuri, che di rado si veggono inattua- 
le contrasto nelle comuni circostanze del vivere. 

Lo stile della commedia debb’esser puro, elegante, 
vivace, assai di rado sollevato oltre al tono ordinario 
della pulita conversazione, e non mai avvilito cou es- 
pressioni volgari, basse, e grossolane. Qui la rima, 
che i f rancesi in molte delle loro commedie han con- 
servato, si manifesta un legame contro natura .Certa- 
mente Se la prosa ad alcun genetre di componimento, 
appartiene, si a quello che imita il conversare degli 
uomini nella vita ordinaria. Una delle cose più diffi- 
cili nello scriver commedie, ed una pure di quelles 
da cui molto dipende la lor riuscita, è il mantener 
di continuo un corso di dialogo facile, dolce, non al- 
lettato senza ricercatezze e leziosaggini, senz’acutezze 
troppo studiate e intempestive, e senza caricatura e 
formalità. Troppo poche Commedie inglesi distinguon- 
si per questo felice tono di Conversazione; la maggior 
parte peccano in uno b in aftrode’vizj or rammenta- 
ti. 11 Marito trascurato, e forse pòssiaftio aggiugner- 
vi il Marito provocato, e il Marito Sospettoso, sem- 
brano quelle che lian più merito jper la facilità ! e 
naturalezza del dialogo. 

Queste sono le principali osservazioni elite mi si pre- 
sentano rispetto a’ generali principj della tòiiiin’edia. 
tVl a la sua natura e i'1 suo spirito meglio àncora s’in- 
tènderà da una breve storia della sua origine e de’suoi 
progressi, e da un esame della diversa mameraconcui 
e stata eseguita dagli autori di diverte nazioni. 
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E’ opinione universale, die Ja commedia fra i Cre- 
d sia stata posteriore allcj' tragedia; e pochi lumi 
abbiamo intorno alla sua vera origine . Là probabi- 
lità maggire si è, che al pari deil’altra abbia avuto 
accidental nascimento dai trastulli di’ erano partico- 
lari alle feste di Bacco , finché a poco a poco passe» 
a formare uno spettacolo di natura diversa dal la tra- 
gedia. 1 Critici distinguon tre stati nella commedia 
greca: l’antico, il medio, il nuovo. 

L’antica commedia consisteva in una diretta e aper- 
ta satira contro persone conosciute, ch’erauò poste in 
jscena col loro nome. Di questa natura sono le com- 
medie d’Anstofane, undici delle quali .tncor sussistono: 
commedie d’un singolare carattere, e affatto diverse da 
tutt’i componimenti che dopo quell’età hanno avuto 
un tal nome. Esse mostrano quanto turbolenta e li- 
cenziosa repubblica .era quella d’ Atene, e quanto il- 
limitato campo gli Ateuiesi davano al ridicolo; polche 
permettevano^ die i più illustri personaggi del J or pae- 
se, i lor generali, i lor magistrati, Cleone, Lamaco^ 
ISiicia, Alcibiade, per non far menzione diSocrate fi- 
losofo, e di Euripide poeta, fossero fatti pubblicamen- 
te òggetti da commedia. Varie delle commedie tl’Ari- 
stofaue sono satire politiche sopra la pubblica ammi- 
nistrazione e la condotta de’ generali e degli uomini 
di stato durante la guerra dei Peloponneso. Soli esse 
cosi piene di allegorie e allusioni politiche, ch’è im- 
possibile l’intenderle senza molta cognizione della sto- 
ria di que’tempi. Esse abbondano pure di parodie de’ 
grandi poeti tragici, particolarmente di Euripide, di 
cui l’autore era grande nemico; e du’ delle sue com- 
medie son quasi interamente dirette a metter lui so* 
lo in ridicolo. 

La vivacità, la satira.* e la buffoneria sortole qua- 
lità caratteristiche d’Aristofane. In molte occasioni ei 
mostra dell’ingegno e della forza; ma lesue opere nel 
totale non ci dati molto alta opinione dell’attico gu- 
sto di quell’età. Sembrano esser composte per la ciur- 
maglia; il ridicolo impiegatovi b stravagante; lo spi- 
rito per la più parte buffouesco e da farsa; lo sch*r- 
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no personale pungente e crudele, e l’oscenità, die in 
esse regna, grossolana e intollerabile. Il trattamento 
l’atto da questo comico ai filosofo Socrate nella sua 
commedia delle Nubi è assai noto • Scbben però essa 
tendesse a screditare Socrate nella pubblica opinione, 
nondimeno il P. Brumoy nel suo Teatro greco dimo- 
stra, che non può essere stata, come supponsi comu- 
nemente Ja causa di far decretale la morte di quel 
filosofo, Ja quale accade ventitré aoni dopo Ja rap- 
presentazione delle Nubi di Aristofaue . Nelle sue com- 
medie vi ha un coio} ma esso pure di genere irrego- 
lare- Desso è parte serio, parte comico, qualche volta 
’si mischia nell’azione, qualche volta si rivolge agli 
spettatori, difende l’autore, attacca i suoi nemici. 

Subito dopo la morte di Aristofane Ja libertà di av- 
ventarsi contro alle persone nominatamente, essendosi 
'trovata pericolósa alla pubblica tranquillità, fu proi- 
bita dalla legge- 11 coro eziandio di quel tempo dal 
teatro comico -A» sbandito, come str -omento di troppa 
licenza . Allora sorse quella che chiamasi commediadi 
mezzo,' la qual non era in sostanza che ,una elusimi 
della legge. Si adoperavano belisi nomi finti; ma si 
attaccavano tuttavia le persone viventi, e descriyevausi 
ili maniera da esser agevolmente conosciute , Di queste 
commedie niuna ci è rimasta- Succedette ad esse Ja 
commedia nuova, quando essendo il teatro stato co- 
stretto. a desistere interamente dalla satira personale, 
divenne quello- di’ è presentemente, cioè la pittura 
de’ costumi fl- dei caratteri, ma non delle persone par- 
ticolari . Menandro fu tra i Greci il più distinto poe- 
ta di questo genere ; e cosi per le imitazioni che ne 
ha fatto Terenzio, come pel ragguaglio datoci da Plu- 
tarco, abbiamo molta ragione di dolerci, che i suoi 
scritti sieno periti, poiché risulta ch’egli ha riformato 
notabilmente il pubblico gusto , e ci ha dato il mo- 
dello della corretta, elegante, e morale commedia 
I soli avanzi che noi abbiamo della nuova comme- 
dia fra gli Antichi, son le commedie di Plauto e di 
Terenzio, l’ uno e l’altro de’ quali si son formati so- 
pra ai greci scrittori . Plauto distinguesi per uu liu- 
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fcoaggio assai espressivo, e per un grado considerevole 
di quelfà elle chiamasi vis comica. Avendo egli scrit- 
to mi’ primi’ tempi, mostra parecchi segni «iella roz^e*- 
za dt^* Romani a- quell’età nell’ arte drammat ica . Egfi 
upre le éue commedie con prologhi, i quali talvolta 
preoccupano tutto il soggetto del dramma . La rappre- 
sentazione e 1’ azione sono talora confuse insieme, di- 
partendosi l’attore dal suo carattere , e vo{gqudo»i a 
parlare agli spettatori. Vi si scorge eziandio un faceto 
troppo Volgare e scurile; e sovente troppo Hcer?.ati 
concetti, e troppi giuochi di parole. Ciò , uoi>, ostante 
egli ha più varietà e più forza di Terenzio. 1 suoi 
Caratteri son sempre marcati risentitamente , sebbeu 
Valor duramente» 11 suo Anfitrione à stato copiato 
da Mollere e da Dr^deu. e il suo Misero ncli’AuIu- 
laria è la base della miglior commedia di Mohere, cioè 
dell’AtaiVr. Quanto a Terenzio, non può darsi scritto- 
re più diliCato, più terso», più elegante. Il suo stile - 
è un modello della più pura e graziosa latinità, ’l 
suo dialogo è sempre decente e castigato» ed ei possieda 
sopra alia maggior parte degli scrittori l’arte di rac- 
contare con quella vaga pittoresca semplicità, che non 
’ frianck mai di piacere. La suà moralità ip generale 
è senza eccezione. Le situazioni eli’ egli introduce. 
Sovente son tenere e interessanti, e molti de’suoi sen- 
timenti toccano il cuore. Quindi egli può considerarsi 
come il fondatore di quella commedia sari*, che in 
questi ultimi anni fe stata risuscitata, e di cui. avrò 
occasione di parlare in appresso. Se. manca inqualche 
cosa, egli è nella vivacità e nella forza. V’ha in tut- 
te le sue commedie troppa somiglianza così ne’carat- 
teri, cóme negl’intrecci; egli ha copiato Meandro, 
ma dicesi che non l’abbia eguagliato. Per formare un 
perfetto comico, converrebbe unire lo spirito e il fuo- 
co di Plauto colla grazia e correzion di Terenzio . 

Quando ci facciamo ad esaminar la commedia mo- 
derna, uno de* primi oggetti che si presentano egli ò 
il teatro spagnuolo, che ò stato fertilissimo di dram- 
matiche produzioni . Lopez de Vega» Giulliu, e Cal- 
deroni sono i principali pyeti comici di quella nazione. 

i 

'i 
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Lopez dé Vèga, die 6 fra questi il più famoso^ di- 
tesi che abbia scritto più di mille drammi. Scemerà 
nondimeno ia maraviglia a s'i gran numero, óve sì 
consideri la ior natura . Giusta la relazione , ciré ne 
dà M- Perron de Castera scrittore francese, parrebbe 
elle l’inglese Shakespeare a confrónto di Lopez fosse! 
un autore perfettamente metodico e regolare. Questi 
lia gettato dà parte ogni riguardo alle tre unita; ao- 
zi pure ad ogni stabilita forma di eomponimeiitd 
drammàtico. Unà commedia talvolta indiiude più aiv 4 - 
ni, anii tutta la tita d’uu uomo. Là scena nel primo 
atto S in Ispagna, nel secóndo in Italia^ nel terzo ili 
Africa. Le Sue opere son per fo più di genere stòria- 
co, fondate sopra gli aiiirafi del suo paese, e Soiid 
generalmente Unà specie di tragicommedie, ossia uni 
mescolanza di parlate eroibbe , di sci j accidenti , di 
guerre e di battàglie con molto ridicolo e molta bufa 
loueria . Gli Angeli e gir Dei ^ le virtù é i vizj , là 
cristiana religione e la pàgànà mitologia Sono frequen- 
temente insieme actoizate. li) Unà parola so» operi 
che non si assoàiigliano à vetuh’altra dri minatiti com- 
posizione, è interamente piche di cose romanzésche & 
àtravaganti. ÀI témpostésso però si conviene generai- 
mente, che nelle opere dr Lopez de Vèga sònvi fre- 
quenti tratti di gènio, e molta forza d’iihmagniazióne; 
molti caratteri ben delineati', molle situazioni felici, 
Imolte àorprese Inaspettate e ihteresSanti: è daltàrreca 
fonte della sua invenzione dicési, che gli scrittori dram- 
matici degli àltri paesi abbiano tratto frequentemen- 
te * loro materiali. Egli medesiaio fa l’apologià dèli* 
estrema irregolarità del suo comporre, scusaudi col 
gU'to dominante de* subì Óompatriotti , che amava» 
piuttosto varietà di accidenti , strane e sorprendenti 
avventure, e un labirinto d’intrecci, che una storia 
più naturale, e più regolarmente condotta. 

Il génerale carattere del teatro comico francese è I’ 
èsser corretto, o castigató, e decente. Esso ha prodot- 
to mólti scrittori di riputazione, tome Regilàrd, Du- 
fresny, Dancourt, D&stouches, c Marivaux} ma quel- 
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Io, di cui la Francia si gloria maggiormente, e cui 
pane con giusto titolo alla testa di tutti i suoi poeti 
comici, è il famoso Moliere. E’ veramente non v’è au- 
tore, clic nel ferace secolo di Luigi XIV. abbia conse- 
guito più alta celebrità, o die sia giunto più vicino 
al col mo della perfezione nell’arte sua, secondo il giu- 
dizio di tutt’ i francesi Critici* Voltaire francamente 
asserisce, ch’egli è il più eminente poeta comico di 
qualunque età o paese; nè forse la sua decisione è ef- 
fetto di mera parzialità, poiché prendendolo in com- 
plesso, io non conosco veruno, il qual merita d’esser- 
gli preferito, Moliere è sempre il ceusufrec derisore so- 
lamente del vizio e delle follie . Egli Ija scelto una 
' gran varietà di caratteri ridevoli, particolari a’ suoi 
tempi, e generalmente ha posto il ridicolo dove si con- 
veniva. Ha moltissima forza comica è pieno di festi- 
vità e di lepidezze, e le sue lepidezze son sempre in- 
nocenti. Le sue commedie in versi, come il Misantro- 
po, ed il Tartuffo, sono una specie di commedia di- 
gnitosa, in cui il vizio e punito collo stile di un’ele- 
gante e pulita satira. Nelle sue commedie in prosa, 
quantunque vi abbia molto ridicolo, pure non s’ in- 
centra mai cosa, die offenda uu modesto orecchio, o 
metta in disprezzo il savio contegno, la sobrietà, eia 
virtù. Unitamente a queste ottime qualità ha egli pe- 
lò alcuni difetti, che Voltaire, sebbeu suo panegiri- 
sta, nondimeno candidamente confessa .. Non * molto 
felice nello scioglimento de’suoi nodi: attento più al- 
la viva dipintura de’ caratteri, che alla condotta del- 
l’intreccio , ei viene spesso allo sviluppo con troppo 
poca preparazione, ed in una maniera improbabile. 
Nelle sue commedie in versi qualche volta uou in- 
teressa abbastanza, ed è troppo pieno di lunghe par- 
late; e nelle commedie in prosa, che bau più ridico- 
lo, vien censurato d’avef messa troppa farsa. Pochi 
scrittori pero, o uessuno bau mai posseduto il vero 
spinto, e colto il vero seguo della commedia cos‘i per- 
fettamente come Moliere. 11 suo Tartuffo nello stile 
della sommedia grave , e l’Avaro in quello della Ca- 
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eeta si riguardano ccìne le due principali sue produ- 
zioni (i). 

Da! teatro inglese naturalmente aspettar ci dobbia- 
mo una maggior varietà di caratteri originali, c pili 
forti tratti di spirito e di capriccio, che da alcun al- 
tero teatro moderno» Il capriccio è in gran parte la 
particolare provincia dell’inglese nazione. La natura 
del suo governo, e l’illimitata liberta, che il costu- 
me a ciascuno permette di vivere interamente a piacer 
suo , dau largo campo a spiegare una singolarità di 
carattere, e condiscendere al proprio umore in tutte 
le sue forme. Laddove in altri governi l’influenza della 
Corte, la maggior subordinazione de’ grandi , e l’os- 
servanza universale delle formalità di pulitezza e di 
decoro inducono maggior uniformità nell’esteriore con- 
dotta e ne’ caratteri degli uomini. Perciò la comme- 
dia ha campo più vasto, e può scorrere con più libe- 
ra vena in Inghilterra che altrove. Ma ò grande 
sciagura, che insieme colla libertà e franchezza dello 
spirito comico nella Gran Brettagna siasi introdotto 
uno spirito tale di licenziosità e d’ indecenza, che ha 
resa disagradevole la commedia inglese oltre a quella 
d’ ogu’ altra nazione dopo i tempi d’ Aristofane. 

(1 ) L’autore non fa veruni menzione della commedia italiana .pro- 
babilmente perchè non era abbastanza informato. Egli è certo però, 
che come della tragedia, così anche della commedia 1’ Italia è quella 
che al risorgere delle lettere ha dato il primo «sempio . La prima ope- 
ra drammatica, che si sia posta in sulle scene, fu la Calandra del card. 
Bibbiena. Prima di esso il Poliziano averi composto il suo Orfeo, che 
secondo il manoscritto scoperto dal p. Affò è un vero dramma. Varie 
commedie nel cinquecento si scrissero dal Macchiavetli, dall’Ariosto, 
dal Caro, e da alni, tutte assai pregievoli per lo stile e U regolarità 
della condotta; ma tutte di solo intreccio ad imitazione delle comme- 
die antiche, e aggirantisi per la più parte sopra intrighi amarori, non 
senza la taccia di soverchia licenza in parecchi luoghi. Le prime com- 
medie di carattere apparvero in quelle del Fagiuoli, del Nelli, e del 
Goldoni , I due primi sono pregevoli per la lingna, e non mancano 
d’intreccio, di naturalezza, e di forza comica. Il Guidoni abbonda 
di foiza comica sopra ■ n t c* altri, e nella pittura de’ caratteri e nella 
naturalezza del dialogo ha pochi eguali, l/uo de’suoi difetti si è che 
1’ unità di luogo non sempre è conservata nemmen nel medesimo attot 
l'altro che lo stile generalmente è trascurato, e nelle commedie, ove 
entran le maschere, o dove i soggetti son presi dall’infima classe del 
popolo, il faceto sovente degenera nella scurrilità . Tra i più recenti 
scrittori di commedie italiane non snn da lasciare senza la debita lode 
il co. Albergati, e il sig. Gio. Gherardo de Rossi. Il Traduttore . 

Tom. 111. 12 
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La prima eta 'però deli* inglese commedia non era 
inietta di questo spirito. Nè ie opere di Shakespeare , 
nè quelle di Ben- Johnson possono accusati d’immora- 
> le propensione, 11 generale carattere di Shakespeare, 

' che io ho accennato nell’ultima lezione rispetto alla 
tragedia, appare nella commedia eziandio con eguale 
vantaggio: un genio robusto, fertile, e creatore, irre- 
golare nella condotta, occupato troppo spesso nel di- 
vertire il popolaccio, ma. singolarmente ricco e felice 
nella descrizione de’caratteri e de’costumi. Johnson e 
• più regolare nella condotta de’suoi drammi, ma durq 
a pedantesco, sebben non manchi di genio drammati- 
co . Nelle commedie di Beaumont, e di Fletcher si 
scopre molta fantasia e invenzione, e vi si trovano pa-r 
recchi bei tratti; ma in generale esse abbondano di 
accidenti romanzeschi e improbabili, di caratteri cari- 
cati e npu naturali, e di sconce e grossolane allusio- 
ni. Queste commedie del secolo xvij pel cangiamento 
de’pubblici costami e deJ I4 maniera di conversare av- 
venqto dipoi, son’ diventate oggimai troppo vecchie 
per essere aggradite. Imperocché egli è da osservare, 
che fondandosi la commedia sulle mode e sogli us; 
dominanti, invecchia più presto d’pgn’altra specie di 
scritto, e invecchiata che sia, perde la sua forza di 
dilettare • Questo avviene principalmente nelle comme- 
die nazionali, dovo il cangiamento de’costqmi è più 
sensibile, che nelle straniere produzioni. Nel proprio 
paese l’attual maniera di vivere e conversare si riguar- 
da sempre come il modello del viver gentile, e.tuttq 
ciò che da questo di partesi appare sconcio, laddove 
negli scritti de’ forestieri noi siamo meno informati 
di alcun modello di questo genere, e perciò meno 
yrtati dalla mancanza di quello. Plauto apparve più 
antiquato ai Romani nel secolo d’ Augusto di quel 
phe ora appaja fra noi. E una gran prova dello stra- 
ordinario genio di Shakespeare si è appunto, che il 
suo carattere di Falstaff malgrado questi svantaggi 
sia ammirato anche al d‘i d’oggi, e le sue Allegre 
Spose di Windsor ( Merry Wiyes of- Windsor ) tut- 
$oi* si leggano con piacere.* 


1 
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Si fu al tempo di Carlo II. , che Ja licenza, la qual 
infettava la corte e la nazione, prese possesso della 
commedia, e. il mantenne per tutto un secolo. Allo- 
ra primamente si fu, che il Libertino divenne il ca- 
rattere predominante, e l’eroe d’ ogni commedia, tran- 
ne alcune poche . II ridicolo spatgevasi non sopra il 
vizio e le follie, ma più comunemente sopra la casti- 
tà e la temperanza. Vero è, che alla fine della com- 
media il Libertino in apparenza si corregge, e pro- 
testa d’ essere divenuto uomo morigerato , ma in tut- 
to il corso di quella ei vien proposto come modello 
d’uu uom galante e del buon tono; e la piacevole 
impressione fatta da una brillante Jicen 2 iosita rimai! 
fissa nell* immaginazione, come pittura di un vive? 
lieto e aggradevole, mentre il ravvedimento di leg- 
gieri si dimentica, o si trascura, come cosa di mera 
formalità . A qual sorta di morale siffatti tratteni- 
menti guidassero la gioventù d’ambi i sessi , è facile 
a immaginarsi . Eppure tale ò lo spirito che ha do- 
minato sopra il teatro comico della Gran Brettagna 
non solamente sotto al regno di Carlo II. , ma anche 
per tutt’ i regni successivi fino a’ tempi di Giorgio IL 

Drjden è stato a quell’ epoca il primo scrittor dram- 
matico considerevole; ma nelle commedie sue, sicco- 
me in tutte le altre sue opere, si veggono molti trat- 
ti dì genio misti a molta trascuratezza, ed a visibili 
indizj di un comporre affettato . Siccome egli pensi» 
unicamente a piacere, cosi secondò i costumi del tem- 
po; e in tutte le sue commedie sparse quella vena di 
dissuluta licenza, che allora era di moda. Iu alcune di 
esse l’indecenza fu si sfacciata da meritare anche a 
quell’età la proibizione che fossero rappresentate. 

Dopo quel tempo gli scrittori comici di maggior no- 
me furouo Cibber, Vanburg, Furquhar, e Congreve . 
Cibber ha scritto una gran quantità di commedie; e 
sebbene in molte v’abbia assai brio, ed una certa vi- 
vezza sua particolare; nondimeno sono cosi forzate 6 
fuori del naturale negli accidenti , che generalmente 
sono cadute nell’oblivione, eecetto due, che bau sem- 
pre avuto assai favore presso del pubblico, vale ad»- 
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re il Marito indolente, e il Marito provocato. La pfU 
ma è rimarchevole pei facile e terso dialogo, e fuori 
di qualche scena m eh dilicata, b anche possibilmente 
morale nell’oggetto, e nella Condotta* La seconda (che 
fa opera comune di Cibber e di Vanburgh) è forse in 
complesso la miglior commedia inglese. E* soggetta 
Bensì alla critica dt avere un doppio intreccio, perche 
"li accidenti della famiglia di Wronghead) e diquella 
di Lord Towulj fon separati e "indipendenti gli uni 
dagli altri; ma questa irregolarità è compensata dai 
caratteri naturali, dalle belle pitture, e dai felici trat- 
ti di lepore di cui abbonda. Fa maraviglia il trovare 
una commedia sì irreprensibile, procedente da due au-* 
tori cotanto licenziosi: poiché nel suo tenor generale 
essa censura il libertinaggio e la follia , e farebbe 
onore a qualunque teatro, 

Gio. Wauburgh ha spirito*, brio, e facilità r ma è 
# concio e licenzioso all’ultimo segno; Egli è uuo de’ 
più immorali fra tutti i comici inglesi . La sua Mo- 
glie provocata è piena di sentimenti e d’allusioni cosi 
indecenti, che dovrebbe sbandirsi da ogni onesta socie- 
tà# La sua Ricaduta e del pari condannevole; e que- 
lite sono h sole me commedie considerabili. Congreve 
è incontrastabilmente uno scrittore di genio. Egli évi- 
▼ace, spiritoso* brillante , pieno di caratteri, e pieno 
«fazione. La sua taccia principale, come scrittore co- 
mico, è f abbondare di spirito a segno di riboccarne* 
Questo spesse volte è introdotto mal a proposito ; e 
qua» dappertutto. ve n’ha troppa dose per una natu- 
rale e beo (ormata conversazione. Farquhar è uu va-* 
go e ameno scrittore : meu corretto e men brillante di 
Cntigr eve, ma che ha maggior facilità, e fórse alt ret- 
ata uto di (ori a cwp Lea. Le due migliori, e nieii cen- 
surabili commedie sue sono f Ufficiai recluftere, e il 
Bello stratagemma . Io dico le men censurabili, per- 
che in generale il tenore delle commedie tanto di Con- 
greve, quanto di Farquhar è immorale. In tutte il U- 
jbertfoa , il disonesto intrigo, la vita licenziosa soh sem- 
pre su vista* come «e le adunanze di una grande e 
coìta nazione non ri potessero piaceyolmenteintertenc-» 
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te còli altro che con oggetti viziosi. Osservabile par- 
ticolarmente ò la poca delicatezza di questi scrittori 
ne’ caratteri femminili. Non può esservi cosa più 
sguajata che la loro rappresentazione delle donne 
virtuose ed oneste. Anzi nelle loro commedie appena 
vi sono più di due caratteri femminili : donne di cor- 
rotti principe e donne di costumi affettati, quando 
tentano di tratteggiare un carattere virtuoso. 

La censura ohe io ho fatto a questi celebri comici 
è ben lontana dall’essere esagerata o ^vera . Essendo 
gl’inglesi accostumati alla poca delicatezza delle loro 
commedie, e divertiti dal brio capriccioso che in esse 
regna , poco badano alla loro immoralità. Ma i fore- 
stieri, spezialmente i Francesi*, avvezzi ad un teatro 
meglio regolato, e più decente*, ne rimango» sorpresi 
e scandolezzati . Voltaire, che certamente non è dei* 
moralisti più austeri , non pòco si pavoneggia della 
maggior decenza del teatro francese, e diceche il lin- 
guaggio della commedia inglese è il linguaggio della 
disonestà, non dèlia pulitezza» M r Moralt nelle sue 
lettere sopra iFrancesi é gl’inglesi*, ascrive alla com- 
media come a principaì causa la corruzione de’costu- 
mi di Londra. La loro commedia, die’ egli, non asso- 
miglia a quella di niuua nazione/ essa è una scuola, 
in cui la gioventù d’ambi i sessi si fainigliarizza col 
vizio, elle noli è mai presentato come vizio, ma come 
pura facezia; Di commedie, dice Diderot nelle sue os- 
servazioni su la poesia drammatica, gl’inglesi non ne 
lian punto, essi hanno invece delle satire, piene ben- 
v sì di amenità e di forza, ma senza morale e senza gu- 
sto. Non è perciò maraviglia, che Lord Kaims ne’ suoi 
Elementi di critica si sia espresso rispetto alla scostu- 
matezza della commedia inglese con termini assai più 
forti di quelli che io lio usato, conchiudendo la sua 
invettiva* contrp di essa con queste parole: ,, Quanto 
odiosi esser debbono questi scrittori , che spargono 
^infezione nei ior paese nativo ^ impiegando i ta- 
*>, lenti che Iran ricevuto dal loro facitore in una ma-’ 
mera* proditoria contro di lui medesimo, sforzandosi 
di corrompere e sfigurare le sue creature/ Se le co^u- ,, 
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. v medie di Cengreve non Io Iianno empiuto di ri- 
*, mono negli ultimi suoi momenti, ei doveva aver 
», perduto ogni sentimento di virtù. v * 

Godo però di poter osservare, che negli ultimi an- 
ni una sensibil riforma nell’inglese commedia s’è in- 
cominciata. Si sono i poeti alla fin vergognati di far 
che il pubblico divertimento tutto si aggirasse st r a 
caratteri dissoluti, e lubriche scene; e le ultime com- 
medie di qualche riputazione son molto purgate del- 
la licenziosità de* primi tempi. Se non hanno Io spi- 
rito, la sveltezza, ed il brio di Congreve e di Far- 
quìiar, nel che dee confessarsi die sono un po’ difet- 
tose* meritai» però giustamente la lode di essere in- 
nocenti e morali. 

Di questa riforma gl’inglesi son debitori iti gran 
parte al teatro francese, ilquale non solamente è sta- 
to sempre più puro e castigato, ma ha pure in que- 
sti ultimi anni prodotta una specie di commedia d’uii 
tono più grave, che quelle che ho fin qui mentovate » 
Questa che chiamasi commedia seria o tenera, e che 
da’suoi oppositori fu intitolata per ischerno commedia 
lagritnosa, comédie larmnjrante , non £ per sò «tessa 
d’invenzione moderna. Varie commedie di Terenzio, 
conte l’Andria particolarmente, partecipali di questo 
genere, e come sappiamo che Terenzio ha copiato Me- 
nandro , cosi abbiamo sufficiente ragióne di credere* 
die le commedie di lui parimente fossero del medesi- 
mo genere. La natura di questo componimento uou 
esclude per veruu conto l’amenità e il fidinolo aia ver- 
sa principalmente nelle situazioni tenere e interessanti* 
cerca d’essere sentimentale, e di toccare il cuore per 
mezzo de’priucipali accidenti; fa che il nostro piacere 
nasca non tanto dal riso che eccita, quanto dalle la- 
grime di tenerezza e di gioja che fa spargere. 

In Inglese la commedia di Steele intitolata gli Aman- 
ti consapevoli ( Conscious Lovers) a questo s’avvicina* 
ed è stata sempre favorevolmente accolta dal pubblico, 
lu Francese parecchie sono le conjposizig^i di questo 
genere, che hanno assai merito e grido, qome la Me- 
l auide , e il Préjugcd la mode di La Caussé; il F«- 
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re de fumili e di Diderot; la Cénic di mad. Graffigli^, 
ld Remine e 1’ Enfant prodigue di Voltaire ec. 

Allorché questa forma di commedie apparve dappri-, 
ma in Francia, destò una gran controversia fra i cri- 
tici . Fu censqrata da alcune come un’ innovazione pe- 
ricolosa, che non poteva per alcun modo giustificarsi, 
Non è, dicevano essi, nè commedia, nè tragedia, non 
Ja prima, perchè non fondata sopra il ridicolo; non Ja 
seconda, perchè non c’involge nella tristezza: con quaj 
nome si ha ella a chiamare, o qual diritto ha mai di 
esser compresa ne"* drammatici componimenti ? Ma que- 
sto era un sofisticare frivolissimamente su i nomi e le 
distinzioni filologiche, come se queste avessero invaria- 
Lilmente fissato l’essenza, e accertati i confini di ogni 
specie di composizione. Non è punto necessario die 
ogni commedia sia formata sopra un preciso modello. 
Rietine posson essere interamente piacevoli ed amene, 
altre inclinate di più al serio, altre partecipare di 
aruendue le cose; è tutte, ove sieno ben eseguita, pos- 
sono fornjre al pubblico un piacevole ed utile tratte- 
nimento, secondando i diversi gusti degli uomini . La 
commedia seria e tenera non ha certamente il diritto 
d’impadronirsi del teatro ad esclusione dell’amena e 
festevole; ma quanto si coutenti di ritenere il suo 
luogo senza occupare l’altrui, quando assomigli al 
viver reale senza introdurre situazioni romanzesche o 
fuor di natura, può divenire una specie di composi- 
zione drammatica e piacevole insieme e interessante . 

Qualunque forma poi, o lieta, seria, Ja comme- 
dia assuma, dee sempre stimarsi come un indicio del- 
l’avanzamento della società nella vera coltura, quan- 
do queste teatrali rappresentazioni destinate al pubbli- 
co piacere, sien purgate da* sentimenti men delicati, 
e da ogni immorale tendenza . Benché Ja licenziosa 
buffoneria di Aristofane divertisse i Greci per qualche 
tempo s’ inoltrarono essi per gradi ad un gusto più ca- 
stigato e più retto; ed egual progresso potrà coiichiu- 
dersi che faccia nella coltura ogni altro paese, quan- 
do il pubblico riceva favorevolmente le composizioni 
grammatiche di quello spirito e tenore, che cW ettaVii 
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1.84 COMMEDIA. INGLESE. • 
i Greci i Romani a 5 tempi di Mei) andrò e di Te*, 
ve mio CO- 

• » 


(i) Le commedie di Terenzio sono di puro int*cClo c " on ''**• 
tirano per la più pane che scpra intrighi amorosi • Ove a gMtann 
fe castigate commedie di carattere, sian elle sene o giocot., * P'>* 
dire meritamente, che la nazione abbia fatto nella vera coltu a 
passo ancora più innanzi. Jl Traduttore. f 
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Fino del Tomo Terzo ed ultimo. 
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